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SCENA. L 

Campagna sulle rife del fiume Giordani. , 

Èrminìa in atto di scolpir &' con punta di* ferra 
alcune nate in un tronca . e poi Rinaldo. 

Erm. qì , piante amiche , sèrhalé in voi questa 
istoria dolente , poiché sé avviene , che 
sotto le vostre ouYbre' v'eng’ a riposo qualche' 
amante fedele , leggendo i casi miei , compian- 
gerà il mio stato. Ma immersa nei miei (rìstt 
pensieri , parrai che pià dei solito questa mat^ 
lina ho qui dimorato. Oh Dio ! non vorrei tra- 
sgredire i Conaandi del buon vecchio pastore , 
che smarrita nii accolse , e mi diè luogo nel 
suo povero letto. Egli m’ impose che al far del* 
r alba ne andassi al fonte a Custodir le agoeile. 
Vadasi dunque. Ma chi si appressa I oh sorte t 
un guerriero del campo europeo 1 e dal? aquila 
bianca che ha néll^ usbergo mi fa conoscere eh'e- 
gli sia quel Rinaldo tanto amico del mio fan- 
credi. 

TLin. Basciàte ona tolta di funestarmi , o lormen* 
tose idee dei torti ricevuti. Si basterò io solo 
ad acquistarmi più che V intiero esercito euro- 
peo palme , e trionfi con questa spada.... Ma 
qui uqa ninfa , e parmì averla veduta altrove. 
Pastorella chi sei ? 

Erm. Valoroso campioné , se più attento mi guar- 
di , conoscerai eh’ io sono Erminia , infélicU 
figlia dell’estinto Cassano re di Antiochia. 

Rin. Che vedo ! e come ha potuto la sorte avver* 
sa ridurre in stato si vile una fanciulla ré ile ? 
So che morto tuo padre restasti in mano dia Tn- 
credi , e da lui fosti con uu buon numero di 
gemme , ed oro rimessa in libertà.- 

Erm. Sì, ed oh quauio più felice sarei vissuta 
. se avessi a lui vicino finito i giorni miei'. 




Bin. É come? Basla. Oh Dio f 

Bili. Come! il pianto, e T aiTnnno sono la iua< 
risposta ? Parla , Cdiili di me- 
Erm. Sì parlerò : perchè narrando a le le mie 
pene , son sicura narrarle ad un amico più ca* 
ro del mio Tancredi^ Dal dì, che restai prigio- 
niera del mio vincitore , più dei suoi lacci noi 
avvinsero le sue leggiadre maniere \ laiche par' 
tendo da lui , portai meco là sua immagine al. 
cuore ; e la notte seguente al dì , che giunse- 
ro le vostre schiere sotto le armale mura di 
Gerusalemme , vestii tacitamente il grave usber- 
go della bora Clorinda , e Bngendomi quella uscii 
* dalia Gillà. Mi fermai in un rialto poco lungi 
dai vostri padiglioni , e mandai avviso a Tan- 
credi ,*cbc una donzella della Città venuta lo' 
attendea per parlargli e nel mentre ansiosa 
r aspetto , son vista allo splendor della luna da 
un indomita schiera , e da quella assalita sea> 
costretta lasciarmi a lutto corso in Balìa del de- 
striere , ed imboscarmi in questi ombrosi dcser- 
li. Erro 1’ intiera notte > e lutto il dì seguen- 
te /'mi lascio stanca al tramontar del sole a dor- 
mir sulle sponde di questo fiume;, mi destar 
allo spuntar dell’ aurora ; Ira il garrir degli uc^ 
celti sento un pastorale concerto , a quello mi 
avvicino , e trovo un vecchio che alfa sua greg- 
gia vicino si dilettava a! canto di tre fanciulli. 
Nel veder I’ insolite armi si sbigottirono lutti , 
ma scoprendomi per donna , c raccontando par- 
te di mie sventure , fui dal vecchio Coinpassio' 
nata , e nel suo tugmio accolla / ivi mi con- 
venne cambiare in io<c/.e spoglie qtiell' usbergo' 
guerriero , e soitomeitermi umile a’ cenui suoi. 
Rin. Il tuo affanno mi spiace : e mollo più per 
non poterli indri^zare al tuo Tancredi , perchè 
la notte islessa che ricevè V iiubasciaia delìigno- 
la donzella , mi vien dello , che dal campo par- 
li , nè vi fé più riiorno. 

Erm. Ma per dove ha potuto prendere il suo camino/* 



Rìn. I^ol so. Ma sospetto che abbia seguile r or- 
me dì una vaga giovine damascena. 

Erm. Che ascolto 1 oh gelosia? 

Rin. Sì; perchè rjon, ha mollo, che giùnse al 
campo la bella Armrda unica figlia del defonto 
Arbilano re di Damascò , ed implorò' al nostro 
Buglione dieci dei suoi piò forti guerrieri per 
ricuperar le sire terre, 'che usurpale T avea 
Id rotte suo zio , a noi pròna et tendo arnii , ami- 
cizia , e tributo. Taccio le discòrdie , ed il san- 
gue , che ta‘l causa promosse , e dico solo , che 
io mi ritrovo per questa , uccisore del principe 
di Norvegia, e fuggitivo dal campo;' e che ol- 
tre i dieci che ottenne , ne sedusse con arte, e 
hisiaghe altri cinquanta quella scaltra a seguir- 
la ; e voglia il Cielo , che fra qpiesfi non sia il 
tuo Tancredi ancora. 

Erm. Che sento f misera me ! ah che ho perdu- 
to il' mia Tancredi per sempre, s^è giunto nella 

rete di colei eh' è il fiore delle femiue in ^an- 
... ° 
natrici. 

Rin Donzella il Ciel' t1 assista : ti lascio , e vado 
errando per questi boschi , dove ini chiama un 
onorato desto. Fidati alla tuò Sorte , ch’ella , se 
vuole , darà Con lieto fine fermine allò tud pè- 
ne* Addia. vìa. 

S C E N A II. 

Erminia , poi Dorina. 

Erm. Dttncpie Erminia a che neghittosa ì momeù-- 
li' ne passi ? Scegli è vero , > che con la chi- 
rurgia apprendesti studio al par della magia, 
sforza tutto T inferno per farli condurre almeno 
accanto al tuo bene. 

ErminTB ? Dolce amica sono' a te apporla^ 
Irice di gran -novelle. Drm'. E sono ? 

Dor. Jeri appunto , al tramontar del sole , men- 
tre per la parte del monte riCoUducevo all*ovi- 

• le le mie agnellette, vidi passare a cavallo im« 
IscUissima giovanella con un bel 
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Talleri , e presero il senliere per il Iago delle 
Bitumi. A dirli il vero voleva seguirli anziosa 
di acquistarmi fra essi ua. vago amante , e poi 
per timore mi IraUeuni. 

Erm. ( Ah 1 che senza dubbio ella fu. Armida , e- 
r onorato Irappello. ) 

Dor. Che pensi Ermiuia , che pensi ? 

Erm. Avresti spirito di fare uq salto invisibile? 

Dor. Cioè volar sulle corna d’ un irco., o d.' un: 
caprone ? Ma perchè questo ?. 

Erm. Per trovarci nnile nel luogo dove quei car 
vaiieri si stanno. - 

Dor. Io mi accordo. ’ 

Erm. Or dunque va a raccòrrò l’ erba crinita 
fumaria , e panacea , che ungendoci con quel* 
le , e facendo io un sacriCcio a Demogorgone- 
ci trasformeremo in. teste di Cori.. 

Dor. E poi? 

Erm. Saremo insensibilmente trasportate tra i ca- 
valieri, dove un uomo, che sarà il primo adi 
odorarci , farà che torneremo nella nostra pri- 
miera figura. 

Dor. Si lo faremo. Per ultimo ohe vi sarà di ma:* 
le se andiamo a provederci di marito ? 

Erm. Va a raccog'iere l’erbe., Vado. ria. 

Erm. Troppo vile sarei , e poco amante , se in ‘ 
caso cosi fatale per me non facessi uso di quel' 
poco che appresi dal mago Ismeno. Non pre- 
tendo gareggiar con Armida , ma. di- agevolar 
per questo mez2o 1’ impresa di conquistarmi ili 
mio beue , o almeno rivederlo- una voila., e- 
poi contenta morire- via.. 

SCENA III.. 

Castello circondalo da un lago di bitume^ 
Tancredi , e poi Pulcinella.. ^ 

T’ari. E dove , o mestissimo Tancredi potrai più: 
raggirar lo stanco piede per rinvenire P amala< 
donna la tua bella Clorinda che imprigionom- 
mi il cuore. Ahi lasso!’ vedessi almeno un tu- 
&ucLQuiia&lQrale per ad ag |[siare ^alquanto le lan'<- 
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giiicfe ineniBr» , e tiare ira p5 tregua col souoo- 
ai in’ei pensieri agitali... Ma ecco un castello I 
oh come inespugnabile Io rendono l’arte , ed 
il silof vorrei chiamare .. Ma un uomo si ap- 
pressa / meglio è , che pria da costui . q.ualuhe 
cosa si rilevi. ■ 

Pul. Oje de li vuosche ? 

To/j. Che vuoi buon uomo ? che vuoi ? 

Pul. OJe de li vuosche '{ 

Tati- (jhe vuoi ti bo dello ? Farmi Italiano co- 
sini^ P^ul. Oje de li vuosche ? , 

Tati. Son qua io^ Cosa vuoi ? Parla. 

Pul. Tu si de li vuosche ? Tan. lo ? No. 

Pul. E. tiene pane , e bino pe, mine lo dà? 

Tan. Nemmeno'. 

Pul. E mbò che caiicaro vuò da me? Oje de li' 
vuosche ? Tati. i\Ui .tu chi vai, cercando 

Puf. No cràparo , no guardaquicqucre , no la* 
vernaro. 

Tan. Ora ho capito^ Tu vai* trovando genie che- 
li dia q,ualche cosa, da mangiare , perchè avrai, 
appetito. Non' è così ? 

Pul. Anze no. Pe le di la verità da poche juorue 
nniccà- aggio perzo l’^ nppr liio , e rame sò re- 
stale schillo famma , e caiicaro ncuorpo. 

Tan. Tii sei Italiano ? Pul.. Gnemò. 

Tot». Kapolelano, all’ accento mi seinbrr..- 

Ptil. Manco. Tan. E di dove sei ? 

PvL De la Gena 

Tan. Oh graziosa !.' e Acerra non sta in Napoli ? 

Pul. E io che Siiccio. A la Gorra ^ i’ ; ggio lassr- 
la si se ne fv,sse jutu a Nrpoii pò non saccio 
niettJ. 

Tan. E come li trovi cosi lontàno diil tuo paese. 

Pul. Pe DO cicrlo mmic'dio che facelle inmiezo a 
la Conciaria. * 

Tan Oh disgrazia ! e come fu 

Pul. E fu ca io avello raggione. Appretta nrà , 
appretta pò 'y alTuliemo 1' omino , che le crid©' 
che sia ? Tan. Già : fracij^. og, 
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Pti/. Che fracelo ? Frkcefo si ftr. 

Tan. Riaenlito. Pul. Che slanlivo / 

Tan. latendo dire; soggeii» a moli primieri. 

Pul. Che priraera, ca »è manco tressette ‘nconi- 
pagao . 

Van. E che cosa è dnnque l’ uomo T 
, Pul. E! ommo. 

Tan. E’ grazioso costui S E cosir come «orti i’ orni-- 
oidio? Sentiamo. . 

Pai E m<> te dico io. Io jeva , e isso verreva f 
Dce mmeslellemo ; isso che fuje chiù fiacco de 
pedamenie reslajo a I’ allerta com’^ a na bestia ^ 
io ciré fuje tuoslo , e mroe sapetle resorvere 
ntiempo , jeUe cbiacchele co lo musso ncopp’ » 
le breecie. 

Tan. E poi ? ' 

Pul. Nche n terra mme veéctle.^.. che T a-verrisse 
ditte tu* mò provila toja ? 

Tan. Mille ingiurie sicuramente. 

Pul. E io no le dicetle niente. Tan. Pèrche ? 

Pai. Pecche fujp cWìr lesto' isso, e mme ne di-' 
celte chiù de li puorce.- Tcm. E^i più? 

PuL Tanno nnne soso io pò... 

Tan. Natnrairaente , e Succidesti. 

Pul. Ajebò. Le dò no- paccbero tra nocchio , na-- 
so , e nsascaVielk»-... 

Tan. E li precipitasti un occhio- ? 

Vili . GnorsK Ma a I’ nocchio no lo cogJietle. 

T'a». Basta il naso glicl fracassasti? 

PuL E che le pare. Ma more pare ca manco * 
lo naso pighaje* 

Ton. Dunque lo co'pi'sti solo al la 'fàccia ? 

Pul. Ab suio a la faccia nce l’ azzeccava si n'era- 
cancarone. Tan. E che fece ^ 

Pul. Cahje la capo. 

Tan. Ed in sostanza dóve colpisti ?' 

PuL Nfaccia n lo muro , e mme scortecaje lullfe 
le dota. Taw. Oh buona f 

Pul. Nche isso se vedde dà sto paccaro tanto' 
s tridente ^ e de botta nanae mena no pani» 
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afr Bocchfo Jeri!fo , cfrc si no tome lo re- 
paro iilìempd co l' uocchio maucino, m’arrojenaTa. 
Tan. Ma T avesti all’ altr’ occhio ? 

. Piti- E che addearmaano de criature so che- 
ste ? Noq lo bidè ca nce tengo ancora lo 
barcóne ? 

Tan. ( Questo sciocco par che tempri tii parìe 
, le pene mie. ) Appresso. 

Pul. Ora tanno pò nime nfnrio eomm’ a no tofo^ 
mme faccio diije passe arreto , slregno doie 
ponia mmalercite \ l’ adderizzo la mraira pro- 
.prio a la voeea de lo stommaco , mme lanzo a 
• la disperata. 

Tan. E lo mandasti sossopra. 

Cioè sossopra , no nce jplte isso ca se quar- 
tia je , e gbiette io u’auta vota de musso nlerra. 

I Tan. Ma quando 1’ uccidesti. , 

JPm/.. e mo se ne vei e. Nche lo ciuccio mme 
vedente nlerra , diceite : Lloco te voglio. S’ac- 
cravaccitje ncuollo a innie , e accommenzaje a 
battere , e io da sotto facea lo loeco. Isso rat- 
te va , e io aitlo , isso vatleva , e io aitto; quan* 
no pò non poieile rhiù ,'s’auz;Je stracquo , e 
siruiio , e diceUe Sò uiuorto. io ebe senletle 
eh* era muorio , zompo a lo Muoio , mme 
Bimarco co no Raguseo , e mme ne venetto co * 
chillo a Lisciaodretto. 

Tan. Ma perchè? 

Puf. Pe u’ esse mpiso frale mìo. 

Tan. Ma colui nou mori. 

Puf. Comma no mmorì , quanno lo dicelle isso 
, stesso co la rocca soja , o no può di ca è bu- 
scia , ca io lo sen lette. 

Tan. E come in Giudea tap t.isii ? 

Pul. Co Io carriaggio eh’ è heniito a lo campo. 
'J'nn K va! disperso per questi hosclii ? 

Piti. Po li me nii'lteie a guaìzoiic co no 

purcaro. 

T«u. Non occorre. Starai epu me. * 

P,.l E buje porsi site porcaro ? 
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Tatù Orbò I che diici % 

Pul. Zoè , voleva dicere. Vuje popzi srie pttarco/ 

Tan. Che porco / io son uomo. 

Pul. Già. Ifterrno dì ca site ommo chino de 
porcarie. E ntienneme a siseo frale mio. Al- 
r ullemo che ne volisse da me poverommo* 

Tan. io son cavaliere^ 

Pul. Ora vi 1 comm’a me. 

Tdn. Che tu ancora sei cavaliere. 

Pul. Gnorsi de Sieggio de Nido. Tan. Come 7 

Pul. Oh faceva lo cagnacavalle sotto a Sieggio de 
Nido. 

Tan. Che matto ( stalli a servo con me f ^che ti 
darò una buona cbesata. 

Pul. No , io non- boglio tanto : vasta che mme 
daje magna , e hevere , cauzà , e besti f mme 
faje qua serviziello che m* abbesogna , corre 
lesto quanno te chiammo , e mme slò sempe 
co tico. Tan. Questo è on incanto 1 

Pul. Ora decitem’ a mme si Patri». Vuje addi» 
state de Casa ? 

Tan. Io non ho casa 7 

Pul. E lenite le cincorana pe l* alloggiamiento ? 

Tan. Or 'Vediamo di pigliare alloggio in questo 
castello. Pul. E ghiammoncenne. 

Tan. Ma non sappiamo se il castello è in mano 
dei nostri , o dei pagani. 

Pul. Stalle zitto ca vene non saccio chi. 

Tan* Un giovinolto , e parmi un corriere* 
SCENA IV. 

Alehino , e 

Ale. ( Ed ecco nn altro uccellò poco discosto 
dalia rete di Armida. ) Cavaliere , ditemi in 
cortesia. Qual’ è la strada che conduce al cam.' 
po dei Cristiani 7 

Pul. Bello guaglióne ! Tene la vocca , che pare 
proprio ca le parla. 

Tan. Che vai In a fare al campo dei Cristiani? 

Ale. Da Antiochia colà mi ha spinto in frettò 
Buemondo per gravi ambasciale. 
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Tfin. Sei !u dunque messaggier di mio zio ? 

yélc. Che I Latino voi siete ? Tati. Appunto. 

Pul. Brutto nomme / Latrina. 

Tan» Sai per sorte chi abbia ii dominio di queste 
castello ? Perchè ? 

Tari Perchè stanco d’ un faticoso camiuo vorrei 
qui prendere alloggio- . 

Puìf Vuje che boli te sapè de chi è lo casiìeilo ? 
e mo ve dich’ io. Sto castiello non è de lo 
mio ; onoe mme Bguro pe cierlo che sia de 
quaccun’ auto. 

Tari. Taci tu ; e tu corriere a me rispondi. Pos- 
so io dimorarci sicùrameute... 

y^/c. Quanto Latino siete , potete meco entrarci 
senza sospetti , perchè questo castello non è il 
quarto giorno, che tu tolto a’ Pagani dal Con- 
te di Cosenza ; ed ecco che io stesso farò ca^ 
Uryi il poQte. Suona un cornetto , e si 

' vede calare il ponte. 

Pul.‘ Mmalora I Sonaunp lo chilieto ha calato la 
capo la carcioffula ! Jlìc. Venite. 

Puf. Jammo mò. 

Me. Colà dentro avrete la compagnia di cento 
amabili IVinfe , e saporiti bocconi, finirà. 

entra. 

Pul. Saporiti bocconi I e bè nnante zerepille. mie 
ca castiello mme chiammo. entra. 

Tpn. Che fo f Entro , o mi resto ? Temo i barba-? 
ri inganni. Vorrei maggior sicurezza. Ma chi vie- 
ne armato sul ponte I Comparisce ^l ponte 

Ramàddo armato con spada nuda* 

SCENA V. 
flambafdo , e dettp. 

Pam. Olà chiunque tu sei, pensa cbè ti ritrovi nel 
fatai castello di Armida , da dove sarà indarno 
il pensier di fhggiro- Spoglia dunque quell’ ar- 
mi, e porgi alle sue catene la mano prigionie^ 
jra. Giura di andar cogli altri contro lutto l^e- 
sercito Cristiano ; nè più sperar di riveder il 
fCielO ia tutto il corso degli guai tuoi? 
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r<j«. ( Che vedo / egli è Rambaldo di Guascogna 
nostro gnerriere ! cd or seguace di Armida si 
dichiara mio nemico , è difensor di sua sette ) 

Rnm. Olà. A che badi ? 

Tan. Ah empio fellone / Son io ^uel Tancredi 
uso a difender colla spada , e col sangue la sua 
veracissima fede ; e voglio che tu vedi adesso, 
come sono abbattuti da questa mano i suoi in** 
fedeli. Vieni al cìin(‘D.:o. 

iiam. Vengo. ( Oimè Tancredi è costui! ma si 
celi il timore , e si mostri lo sdegno. ) Vengo, 
e giuro ai begli occhi della mia dolce Armida, 
,ehe troncherò quel capo , e lo manderò in du> 
no a Goffredo. 

Tflfi. Ah barbaro imbelle. Si attaccano , e 

^ambaldo viene incalzato. 

Ram. Oimè I son quasi abbattuto. Si ritira 

. verso ji ponte. 

Tan. Cedi , o sei morto. 

Ram. Sieguimi se li basta il valore. Entrano , e 
si muta la Scena in orrido sotterraneo- 
SCÈNA VI. 

• Sotterraneo. 

Armida da maga con libro . e verga ; 
poi Tancredi. 

Jrm. Oh sovrumanato potere delle mie magiche 
carte 1 Ecco entralo nella mia tremenda prigio- 

- ne un altro dei più valorosi guerrieri. Eccolo, 
già errando per quest’ ombroso soggiorno. Da 
qui godendo il mio trionfo con piacere 1’ .* 1 - 
scolto. Si ritina in 

un angolo 

Tan. Oimé ! Nell’ incalzar Rambaldo ove precipi- 
tato io fui 1 Son nel centro oscurissimo della 
terra , o nelle tenebrose vie deli’ Inferno ! Mi 
spari r inimico d’ avanti , mi si chiuse dietro 
nna porta , e fuor che i miei sospiri , e le mia 
tacite voci non mi sento altro spirar d’ intor- 
no !.. Ma par eh* io tocchi una soglia ! SI 
SGuolerò col mio braccio , e la svellerò , gin- 
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ro .al «Ciela sia dai cardini suol. Scuote a 

porta. 

Arm. la nana ti effjlrcbi , o guerriero , 6 lodar- 
no tenti uscir da questo carcere , o prigionie- 
re d’ Aratida. 

'T<z/ 2 . Oh sentenza per me funesta ! E. fin .quando 
dovrò qui penare , o pure attender^ il, edipo 
che mi privi di vita?’ ; 

Ann. Di morte non paventaro ; ma qui per sem- 
pre vivrai sepollp.. 

Tan. E che risponder poss’ io. A chi drizzerò le 
mie preci? Lieve perdila saria per me la luce * 
del sole , se d' un più chiaro sole non pendes- 
si per sempre T amata vista. Maledetta la mia 
sorte nemica ; maledetta la mia poca accorlez* 
za , e maledetti sian sempre' gl* ingaoni altrui. 

; »• . ■ . entra. 

Arm. Trionfa', o avventurosa Armida ^ trionfa', 
e. vantati d’ aver debellaii dall' esercito Invitto,! 
più temuti Campioni. Ecco le formidabili carte, 
alle cui potentissime parole trema la terra e si 
fa tetro il sole. Olà spiriti superbi del gran ré- • 
gno deir orco., datemi piena contezza delle uni- 
versali vicende del mondo. 

SCENA vn. 

Spirito , e detto. 

Spi. A te si presenta , Armida , i! ' massaggrere 
del bel concilio delle fate , e li dice che due 
donzelle per farsi in forma' di fiori -trasportare 
nel tuo giardino -stanno facendo ' sagrificio a 
Deinogorgone. Vuoi altro ? .. ' 

'Arm. No. Vanne.' 

Spi. Pronto <m’ involo. .tia. * 

Arm. Io. stessa dunque le agevolerò T imprésa. 

- Cbiaraerq^i spirti del larlarèi cbth^ì. 

Del crudm , e tetro baratro . '' 

. Furie crudeli', e orribili 

' Su presto conducetemi 
Le donne adesso qui.; 

. pur non si ubbidisce ?, Q pof jil.tlìifemo 
La rnaget 4rm, " * 
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Pigro , e lardo si moslfa alle mie ^oci f 
E quella non son io. 

Che con i miei formidabili' SGongiari 
Fin dalla Reggia islessa ‘ > 

Spaventalo da Plulon ! posto in battaglia, 

Tulli gli abiiator dell’ ombre eterne : 

.1 polifeini orrendi , i gerioni , 

L’ in>rnonde. arpie , ed i\cenlauri atroci ! 

' ” Éd ora alle mie voci cosi mal si 'risponde ? 
Eccone piu segrete , e furibonde- 
Su via che più lardasi 
Degno retlor delF erebo ? 

Su presto conduceleitìi 
Le donne adesso qui. • . 

SCENA Vili. 

' Spirito^ e delio. 

Polente maga. Le donno di^già sono nel tuo 
■giardino trasformate ih leste* di fiori. 

Ma dimmi : .quando rilprnéranno nella loro 
prima figura ? ' 

Spi. Quando odora ,qùei fiori un uomo cbe si ri- 
trova nel tuo . castèllo. 

.^rm Che sento! Anderò dunque nel mio giardi- 
< no , ed agevolerò io- stessa, la loro mutazione; e 
Veder farò inlaólo; 

’ Qiial sia d’ Armida il portentoso incanto VÌd» 

-'-S.C E N A IX. 

Giardino con due leste di fiori. 

I ..I • • *• * 

'■ , MchìnO y e Pulcinella» 

Àie. Camina appresso > e sta cheto. V 
Pai. Ma tu addò nube puorle? Io nzò addò mme 
volo . vedo animale , che mme fannoJa baja. 
Nsostanzja sa-^che bùò fa? tornarne pe la via, 
che sò B%ulù , ca le pago na mezji, i e bonni,- 
Ale. Questo è il faltO j efie di quà ■libn si può u- 
'scire. Questo luogo è incantalo , e quanto vedi 
è tutto apparenza ; quelli che sono parsi a te 
animali 'Souo tulli uomini. 

Pul. E chnib'che^Snme pareno uoramene sarranno 

. ?■ --'V 




<tt«e aùiìAale. Che bella eoseÌ Ne? lu si oratnoy 
o animale ? ' ; ' ' . ' 

Aìc> Io Eono un Diavolo. ' . 

/*«/. Te pozza rompere la noce <3e Io qùoUo. 

^tc. E voglio esserli più che Fratello. ' - ' 

Pul. Io non te toglio manco pe prossernor. 

Ale. Sé non ti raccomandi a . me a»d era uno' triti- , 
lassimi i falli tuoi. - , , •’ 

Pul. E porzi dice buono ! Sempe nce vò no dia- ; 
.volo che tè porla. Ne farfariè ? Si le vo;^licr 
chia.mmà , comm' aggio da dicere? 

Àie. Alchino. * 

Pali Arlecchino ? Bello nommel Ne si Arlécchl , 
rame pozzo i .coglicnnp nualto frutte pe. sto 
giardino? 

Àie. Oihò. Perchè questi frolli sonò' ancora di 
apparenza.,' , 

Pul. Schitlo lo cancaro' ncùorpo che tengo io sarrA 
nsostauza a corame veco. 

Ale. Mangrali se vuoi. Ma sappi che in ogni po- 
mo di quelli vi sono dentro selle diavoli. Man-! 
giali , mangiali. Pul. Arrassosia. 

Àie. Vedi là quelle , agnello ? Quelle son tutte 
moglie dei maghi , che sono stale Irasforraatò 
cosi dai loro mariti. ' 

Pul. Gomme , ecà li marife hinno addeventà pe- 
core le moglierè ? , Certo. 

Pul. Tutto a lo contrario de lo paese mio. 

Ale. Taci , taci j ècco la nostra padrona. , ^ 

Pul, E’ Io vero ; tene la faccia de benevicnto. 

S c E N A X. , ■ _ ■ 

^ Armida , e detti. 

Arm. Ecco le due donzelle trasforró^le iii t^sle 
di fiori , e mi hanno detto i miei spirili , cho 
la Pala delle trasfòrmazioni siede di persona 
in forma di’ serpente in quei fiori. 

Ale. Che fi credi che dica adesso che parla sola? 

Pul. Crede ca se farrà lo cuulo / corame se ne 
po ferà u’aulo raigliaro a lo maciello. 

Als. Taci che li ha veduto. via . ' 
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'Pti/. Ne ? e mo abbusco^ 

jét'tn. Olà. Chi sei ? 

Pi//. ‘No .tocco de ca ma urtiaoa senape disposto 
pe Te servite* Sei Italiano ? 

Ptt/. Vi tagliano DO lo>^ canosco. Se Pulecenella 
Cetrule pe ve favorì. , , 

Arni. Bene. Va accostati, e odora quei fiori. 

Pul. A me ? . ' 

Arm. Sì a te* Sbrigati , e non farmi alterare. 

Pu/; ló mo non. saccio nè leggere , nè scrivere, 
ma sa comme saccio cà mo aggio na inazziata. 

Arm. E perchè' tardi ? 

Pu/. Pectìbé 9ggio a paura. ' 

Arm. Va. dico , e non aver paura. 

Pul. E ca sempè p& n’ avè a paura- aggio ab- 
' buscato* 

Ahri. Va odora quei fiori , se non* Tuoi che ti I 
faccia andare con un salto nai Cielo di Venere.' 

Pul. Arrassosia I e ila pò nco vorria- Mercurio 
;pe mme ne fa seennere sano. Addòrammo li 
sciure. Odùraridoi fiori esce ' da quel un serpe. 
Mamma mia. * 

Arm. Fermati. Non spaventarli , anzi; accostali , 
e bacia il serpente , perchè quello è la Fata 
delle trasforrnBzioni. 

PuA Che Fata !, Chillo è ró serpente quanto a 
nu capitono. ' ‘'Arm. Sbrigati* 

Pul. A chi ?' 

Arm. Bacia |l serpente. 

Pùl. E cbiò prieslo non baso otto vote'» le. 

Arm. Sbrigati , alirimeniì si tira per te una ma- 
lissima primiera. 

Piti. Si è pe mo aggio f.-ilto fruscio dinl’ at lo 
cauzonè. 

Arvi. .Olà dico. Bacialo , che se- non lo baci 
sei morto. 

Pul. E si lo vaso puTo.sò inuorto , 'è ló stesso 
Tene a essere. 

Arm. Bacialo , perchè un uomo del mio castello 
lo deve baciare. . 




•■ir 

Puh È c^iammaletme li’ auto , .’ije sciveio ]uslo 

. • «... . j . ^ 

a Dime. ^ , ; 

Arm. 0\ho Tu devi èssere ; allrimenli li farÒMPo- 
vare con, cjoallro paróle nelfe più cùpe spelou'- 
che deir orco. ' ■ . ' . , “■ ; ' 

Pid, E po vi che ìbeir ambo ctié farriamó ; n’Oor, 
co , e*DO gallo tnàitdotto. Mo vavo’ a bnsà.v 
Arm, Vanfie , che io frallaaio.li faCcpifiaUdo alia 
Fata. ■ ' . . 

Pul. Serpenle fnio , $acce cà ,io na ‘ Vola , pe no 
scaziillo dé vespe , sleile duje mise' inatalo a 
lo hello Co la poiagra ; onne si ni.’ aje da nioz- 
zecà , tassainè sia la faccia , la canoa , lo 
pielto , la panza , le cosce lO gamme , il ler- 
go j li piede , e po mozzeca addò vuò ca so 
contento. ' ' ' . . 

Arm. ( Bel palio che fa ' Costili ! ) Ecco ’, o sn- 
pienlissima Fata l’ olocanslo che brariii. Kcco 
che già un uomo del mio CasfcHp li bacia.' 
Pai.: Giiorsi. Auh ^naso bello mio aje fallo Cnn- 
navola a li mèglio preieréle de Napole , e niò 
. l’ atlocGO a esse slraccialó '.da no serpenie.. 

Te. Gomme è brullo ? Te, Videtentle beue fra* 

. le mio. . " i. 

Nel baciare it serpente sì fortnauo due donnea 
. s e E N A XI. ^ 

, Erminia , Dorina , c detti: 

Erm. FolPtnissiirta rnaga^ 

Dor. Magnanima donna. ' 

Arm. Alzatevi.- ' ; 

Pai Oh che bello trascto de mallardé; 

Arm. Come li sembra che stai adesèo ? 

Pul. Comm’ a . no mulo ttimiezIO a Ire ghiuni- 
menlc. t " • . ' ' 

Arm. Ditemi, Qual desio vi ba fallo venire nel 
n IO casti Ilo ? ' . 

Ertn. Io per seguire le (rflccie di na' Cavaiiéré 
“‘che adoro. ' 

Dor. Ed io' per procurarmi un amanle- ' 

Pul Oh che belle’ tre baunere dè reclule sicure. 




18 

Benìssioid. . Slalev! altegràmenfe. .Qua si 
' noangia beve, e si sla 'in fesla. Vi è qui 
' perpetuagaeme il riso, e la gioja. Pensate dun» 
que ad acquistarvi gli amanti ; Mentr’ io mi 
porlo a riveder nè^ magichi volumi , com* erger 
. posso a volo il mio potere eterno. 

ÌPér dominare a mio piacere T inferno, ifia- 

' s c E N A m 



Erminia , Dorina , e Pulcinella, 

'^PuL Se n’ è ghiula , e m’ ha lassala comm^a 
tremmone d*acquajuoIo nimiezo a doje canliplore, 

Erm. Giovine addio. Pai, Bonui le venga. 

Dor. Buon uomo ti riverisco. 

Pul. Non c' è de che. 

Oh conae sembri bello iu mezzo a noi. 

Pul. Gnorsi..^ Avìmmo proprio Tallo na primera 
de vinte legileme , e biute legitime. 

Erm. Ne avrai falle ridere genti I ' ridendo* 

Pul. E buje n’avarrile fatte chiagnere case! 

Erm. lo li vorrei sempre meco per metterli den« 

Irò una gabbia , e divertirmi. 

Pul. E io le vorria a Napole pè m' arrepchk 

Dor. Come sei astuto. 

Puh lo m’ astuto , e buje m*aHummate. Boniil. 

vuol partire. 

Erm, E perchè parti ? 

Pul, Pècche sto cammèso m” è restato , e saccio 
ca non avarrissevo difficoltà a pigliarevilto. 

Dor.. Se tu parli , io verrò con te. 

Pul, JammoQcenne. Ma pensate ca si.mme trova 

' la guardia vaco ngàlera. . 

Efhn. Per qual motivo. 

Puh Ca mme trova mmiezo .a doje arme proi> 
bile. ' via, 

'Dor^ Voglio seguirlo. via appresso. 

Erm. L’allegrezza di esser giunta al luogo, do' 
ve il mio Taucredi si trova mi ha fatto alquan*' 
lo obliare le mie pene , e divertirmi un poco 
cèo quello sciocco. Ma inlaoto non mi sono 
ycorft incamioala per vederlo. Spiacemi » che .gì, 

* - I I -T - ■ * . 




la mia m«igIa\noti . è basta ale per struggere 
quela di Armida che vedo! quei gerogli- 
fici che ÌBlorno a quel, tnijio' stanno > tpi dan> 
no a credere che -in essò si racchi oda di que- 
sta rocéa P incanto. Si 'cosi, è.'. Si ritrovi il mo- 
do di far troncare il mirto per vederne gli ef- 
fetti. Ah vedessi ad , uno- degli amici guerrieri'. 
Ma ecco àppunfo Tancredi!' Principe invitto'^ 
Idolo mio. V . . 

S € E N A Xllf. 

Taneredi f e delio 4 ‘ 

Tàn. Dileguali da me larva impòriuna è dam- 
mi libero il. passo, che mi vanto a vostro ros* 
sore uscire da questo iucanlo funestò j e ne 
uscirò più glorióso , che'ubn usci Alcide' dàlie 
vie deir Inferno 

Erm, Oh Dio 1 Caro Tancredi Erminia senio. 
Ta«. No che quella non sei. Ti crederei » se di- 
cessi che sei uu demone dell’inferno. ' 

Erm. No, caro Tancredi, quella son io , e Io 
giuro a quei begli occhi , per cui m’ intesi al 
cuore là più cocente fiamma d’ amore. 

Taf}. Ma se Erminia tu , sei , come in rustiche 
spoglie , e rioserrata in sì terribile incanto? 
Erm. Tutto adagiatamenle a suo tempo saprai. 
Intanto pensi a salvarli con quanti sono qui 
racchiusi. Sappi che in quel mirto sta epiloga* 
to della rocca l*'incanto. Pa pfuova dell’.usato 
valore ; spezzalo con quel brand» , che. ci . Irò* 
veremo tutti liberi nell’ aperla Campagna. Caro 
Tancredi addio. via, 

Tan. Agli alti , all’ espressioni , alla' favella Er- 
minia mi rassémbra , e pure sod cerio' cb^ eila' 
nòn è. Ma comunque.sì sia temiamo l’ impresa, 
e sfa di me quél .'che vuole il fato. Cadi tron- 
co fallace. 

9 C E N A X|V. 

Armida finta Clorinda , e delio. , 

Am Fermali, o valoroso Tancredi. • 

Che vedo / Clorinda ; anima mia . . 
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'^ntf Invino gu^rìerp , .sappi cfre citi li consi»' 
gliò aJibàller'e qiicsio tronco fu la fallace Arrai- 
. 4^ , la quale mi fra rn questa piànta racchiusa. 
Tan. (jiusli €ieli che *far vi. leggio! Io iremo, e 
raccapricciò a qual eonsigUo mi apprendo I No; 
larva tu sei. Cadi vittima del mio furore. 

^rm. Arresta il colpo jdo|o; mio.. Ed è questo l^a- 
more che per- me quas’ insensato ti rese ? Eiì i 
premj son questi d' una misera amante , che 
uscì uolturna dalia Città per eonsdiarti , e ca- 
pitando a caso iu questo castello fu dalla su.^ 
perb.1 .m.iga in questo trongo racchiusa ? .Ogni 
colpo , che in esso vibri aggiiiugi nuova spe- 
cie di pebe ad nn alma agitata. Se quello spez- 
zi , scaturir ne vedrai un vivo satngue ch’ escla- 
merà vendetta cottlro dj te. Pensaci. Pm dirti 
non posso, . 

Ta/i. Che’ apparenze I, che ìncatìli/ A. Pulcinella 
batti quel tronco,/' ria. 

, ' .se E N-A XV. ; ■ ; 

Pulcinella , indi Armida da serta ^ 

Pul. Mo le servo, ya per battere. \ 

Artn. Ah mpìso sedeticcio 1 accossi sé valle na 
mogliere ? Ah.' ca raó voglio i a là justizia , e 
te voglio fa esse ropisò*. , ' ‘ 

Pul. Oh diascliece I mo la faceva lonba.- Nlrelè 7 
Am. Che Nlreleila , e Nlrptelja ca in’ a]e acci- 
„8.a. Vi addo 's’ è biste ma je ^ca li .marita vatte- 
no te mogliere. ' ' ' ' ' 

Pul. Avisse tanta vozzole. Ma che ncinlre tu co 
r arvolo 7 . 

Am. Chili’ arvolo sacce ca songli lo itìperzoue. 
Pul. È comme 7 . ' , 

' Am Le hi chille duje ramine? Pul. Si. 

Am. Non sò Famnie.,„ma so le braccia rarje. 
Pui E le' frunne 7 Am. Sò li capille raipj.e. 
P E^.clirllo stroncope ch’esce da miezo ? 

E la lengua. . 

hi che lengua tenga 7 ' 

E chille sò ii scianebe, ebellé sò le gamme}, 





; ■ . . . 2i . 

’ e chillo è Io hùslo , e sorchìa ^erillp sa , ca si 
niente niente tmoe tuocebe aciciòssi chiagpò yì4 
Uh , uh , uh. • ■ • 

Pul- Via roo' ca n’. è piente, Arih. Taltenne; 
Pul, Fjijd no ehiochiero^ Am, VàMenne/ , . 
Pul. Kon ue^sia'chiù,, Anw. Valtenne; 

Pul. E pecche? ‘ ' ' * 

A^- Cà dojè non fanno Ire cV accossi piaCè:* , 
mè ca ncD te pozzo chiù bede. . 

Pul. Ne? e già^ cn è chesso tao chiagno iO' pW 
ra. Uh , uhi, uh. 

Arw. .Va mo non fa zeze stalle zitto. 

Pul. Vàllénne. ‘ 

Arm. Fnje na ciantella. 

Pul. Vgtienre. Arm. Non ne sta chiù. 

jPtt/. Valtènne. Arm. E Pecche ? 

Pul. Ca doje non fanno ire , ca non fàje chfi pfi 

' mine , ca non voglio tnagiià chiù Tracassè. 

Arm. Si vuò pace dòmannela ca 1^'aje. 

Pul:, Guerra , guerra piace, 

Arm. E. guerra' avrai. 

Pii. Aspetta ca . io aggio abburlalo. ' . ' 

Ann E si è ló vero eh’ aje abburfàtè > damme 
parola ca non tuocebe chili’ arvòlo.' ' . - 
Jhil Sietié parole.' ' , • , ' 

Arm. Pensa, ca vaftenn’ a chillo , valle. 'Ntreteb 
'■•|à toja. . 

Pul. Va irasetenne, .e n’avè appaufa. \ 

Arms Uh gioja j Pa/. Uh Fata / , ' ' 

Arm. Atuculillo mio; . ' 

Pul. Pempcnella cat:a. . 

Ari». Cerofitogìio /addoruso. 

Pul Acilo , uoglie , e sale. E mo non racinamo // 
chiù r ammore avrmmo Tallo na nzalàta.-"''' ^ 
Arm. Coyernale*. Co si’ uocchiè belle , nirthó nuo 
d’ ammore, ' ’ 

Spara le frezze , e sraafera lo core. 

Pul. Stalle bona sppfelillo addoruso _ , 

. Mrae cacce l’ arma '- comm* a furticiUo; da Iq 
fuso. ' . ‘ ‘ ' . 
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. Tancredi , e delta. 

Tan. Hai ballalo quel troncò ? 

Pul. Che buò veliere , si pazzo ! Valle a cbllltf ^ 
valle a le carne toje. Tan Perchè ? 

Pul^ È che mmalosea sì Recalo ? Chillo n’è chil- 
letò' è JfiJlrelpIla no la vide? 

Tan. Che. dici ? Adesso b manderò a terra eoa 
Un Colpo. 

Pn/. Lassarne sla IVlrelclIa ea nce stracciammo. 

Tan. Che dici ? Se n^ uscì qualche donna da li 
denlr^ , sappi che fu un demonio. 

Pu/. E eomroe si animale f Lo demmonio è ma*^ 
scolo , o femmena ? 

Tan. E’ maschio. ' 

Pu/. E chella è femmena. Ergo è NtrCttella. 

Tan. Ne farò cadere almeno una parte. 

Pu/. Aspè , juslo no vraccio ? e po chi la p5 
senti chiammà Nlrelellà mano mapcbella vene la 
morte , e pigKatella. • 

Tan. Ah si lo reciderò dalle radief; 

Pu/. Le gamme? E che buò che moie la porlo 
a Napi le a mnmmara , e nocelle. 

Tan, Eh lasciami Jagliare. , ' ’ 

Pu/. E si vuò taglià (agirà chillo stroncone de 
miezo. Ton. E perchè qiielìo? 

Pu/. Ca chillo è la iehgna , e nà mogtiere senza 
ieogua viato chi la tene. 

Tan. Eh che te tue seioecagini non mi toglie- 
ranno il desio di struggere quel mirto. Cadì 
a terra . . ■ . . 

SCENA XVII. 

Armida da Maga, e detti. 

krm. Olà Spiriti eseguite il mio comando. 

Un corvo si porta la spada di Tancredi. 

Tan. Giusti Cicli che Vedo f ed in quel volume 
del fato registralo mi stava si reo disastro/ ria. 

Arni. Olà spiriti togliete là spada a Costui. 

Pul. A me ?, e io non aggio spala. 

Arni. E bene portateli via la lesta. 



rut. Oh chesta (eago, -é me Serve pe me. Si» 
gnora bella ttna senza la capo ^còmtne' magno i 
e io pò tengo na famnja.che me raagoarria no 
Diavolo co' guaito paneile, 

A/^. Ah mi' fa ridere cosImì. Parli senza dimora.- 
/*ò/. Gnorsì mo mme né vaco. ' vi'a^. 

E che più desideri At*midà > se per te coro - 
. balte l* aria e l’ inferno. Gioite , gioite , o spa* ' 
, ventevoli mpsiri acherontei / gioiie', e gloria- 
tevi in vedere Armida così vittofiosa j 'Cósi pos* 
sente, ed invitta. . 



Che colla verga orrenda vantasi se bisc^na 

Di far cadere in cenere converso 

fj’ esercito , il Buglione , e T universo, ■ 

, .fìne dell’ Atto primo. 

A T T 0 li. 

SCÈNA I. ■ - 

flìnaìdo , poi Soldati Dqthasceni . , ' ohe conducono 
ijìcatenati 'Tancredi , Rinaldo , Rlrmininia ^ 
Dorina , e Pulcinella. 

, 7^ perchè , agitato guerriere ^ ne vai co» 
X-J si imitile èrrando per queste disabitate 
campagne, e non t' inoltri ad acquistar palme 
fra tuoi nemici , e spargere il sangue per quel» 
la fedo, di cui ne sei già, càm.pione ? Si , an- 
dero fio, dove, ha origine lo . scóuuseiuto corso 
del Nilo, e cosi sólo, farò spavento a- Pagani 
più che oron li farebbe T esercito tutto. Ma che 
vedo! Da (juéi castello ne discendono iocatenà* 
ti un buon numero di guerrierr j e se non er- 
ro y sembrano europei. Si li ravviso. Olà 'guar- 
die dove si Conducono si vilmente -questi guer- 
rieri ? Barn. In Egitto.' ■ . 

Pul. Vi che cosai' Li miloorde se faoM>' li ve- 
stiti ncredenza ; e non baoiio< presone , e io 
senza debbeto vaco carcerato. 

Rin E chi colà 1’ invia ? 

Tnn. La barbara Armid|-, o vàlóroso Rinaldo, o 
ci manda in donò al Califfo. 
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■ Rin. E cosi yergognosàniente'?. , 

Pùl. E ca chÌ5to è lo. guajj. Quanoo so ghiuto 
Dcarro^za do m' ha yisio nisciuno , mo che ba> 
cp carceralo prime vedene lolle. 

Rin- E,quefitó è luuo il valoroso drappello che 
seguì la fallace Armida? Ola dico custodi ; si 
‘ lascioo sciolti i prigionieri « o tulli morrete. 

Piuttosto saranno tagliati a pezzi* 

Riti. E si replica al . comando di Riuaido .' Ah vi- 
; li . tulli morrete. . s/eyue batùmenlo ., ' venendo 
incalzati i damasceni , e liberi gli europei ^ e 
comballendo si disperdono. 

s e E N A II. - 
^ Bosco corto. ' 

■Alchino , ed Armida. 

krm. Dunque uu solo guerriero ha sconfitto un 
sì forte -drappello? 

Ale. Sì egregia caaga. 

Arm. E tanto, valore un giovine solo chiude nel 
petto? - ^ ' 

À/c. Non ha reuropa più leggiadro, forte cam- 
pione. Con pochi colpi , qual nebbia al vealo 
svanir fece L damasceni soldati , buotm parte 
ne ferì, altri ne uccise, ed altri in fuga 
ne pose. . ^ 

Krm. Lasciami sola.. . , ^ : . . ' 

Ale. Tancredi .poi. ' - ; , . 

Arm. Lasciami' sola. Ale. Yadp. Wa. 
Artn.> Ah^ malvagio nemico !/ ali perverso guerrie- 
ro ! èd hai potuto con pochi colpi distruggere 
qUelté macbiue jla me eoa lanli Sludj innalza- 
' te ?> E come ! poc’ anzi dispotica , e padrona dei 
più fanipsi campioni , éd ora soia , negletta e 
schernita ! maledetto n mio fato. Che far mi 
deggió ? Si-, ricorrerò a’, più tremendi incanti. 
A sibili errendi di questa verga farò scuoterò 
fin. da’ cardini suoi T inferno. Adoprerò frodi , 
nè guarderò perigli fin che de' torli miei ven- 
dicala non^soao. - 

Del lampo pria vedrà écoppiarsi il tuono. ^ 
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S C E N A 
Campagna* 

Rinaldo , Tancredi , e Pulcinetta. 

Tan. Quanto dobbiamo al tuo valore , o ìnTitta 
amico. 

Rin. Ma dove seno le donne y e i cavalieri che 
difesi ? 

PuL Li cavalieri simmo nuje femmene 

co chiir aule va te le pesca, 

Tan. Anderanno dispersi per questi boschi. 

Rin. io non partirò da questo luogo , se prime 
non distruggerò dal fondo quella maledettissima 
roeca. 

Pul. Jammoncenné a piglia sciato a na taverna 
de cheste auto che chiacbiere. * ( 

Htn, No dico. Voglio prima abbassar T orgoglio 
,di qnesti fraudoienli Pagani. 

Ta», Ed io noa meo di te saprò vendicare i 
miei torti. 

Pul. Ed io non «en di voi saprò fuggire. 

Tfl». E perchè fuggire ? 

Pul- E che buò che la gliannola de la maga 
mme faccia vasà n' aula capa de serpe ? 

Tan; Ma che anima vile ! Tanto ti spaventò aver 
baciato on serpente % 

Pul. Vi che dottore! Oimme na cosa: tu te fé»' 
darisse de dà ntt vaso a soreta? 

Tan, Io no. 

Pul. E io si , e a Io serpente gnernò. 

Rin. a non più parole. Se vuoi venir con noi 
ci servirai da scudiere. 

Pul. E li scute po chi mme le dà? 

Tan. Uno scudo al mese , e stai bene. Ma taci, 
chi viene a questa volta. 

Rin. Alle vesti mi pare un levantino. 

Tan. Si : ma mollo, mesto lo scorgo. 

Rin. Mi par che piange , e sospira. 

Pul. Ha ragione lo poveromino. Creo ca starrà 
porzì dejuno Comm' a nuje , e ses passa a cac> 
cià li maligne vapure. 

La ma^a Arni* '3 
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S C E N A ’ IV. ; 

Armida da levantino . e detti ; nelV uscire 
siede fid pn sasso , e piange. 

Tan. Gran cpse pas^ern infelice. 

Bin. Se n.e cerchi la cagione. 

Tari. Pulcioclla va, e doniandali la icausa dd siio 
dolore, 

Pai A chi ? chillp sta ch^ non ne pò ycennere 

10 zuccherp , io m* accosto ,e cbillo mtne niorra. 
Rin. Va , domandali almeno chi è. 

, iW. Gpprsì. Ne tu chi si? 

Arm. Son raguseo. Pul. Brullo nornme ! 

T an. Chi è ? Pul. E’ fariseo^ 
pin. Domandali perchè piange. 

PfiL Nzomma jmme volile fà proprio abbuseà? 
Ne pecche chiagne ? 

Arm. Perchè V auslro del mio fiero deslino « ed 

11 scirocco di tnia forluaa bao gonfialo per l’ay- 
yersp s^pliefo la vela di mia speranza , e fap 
trovarmi in un pelago di dolori. 

Pai. No nce vò auto, 
pin. Perchè piange , Pulcinella ? 
pul. Ha ragione lo poverommo. No ne pozzano 
palò manco li cane. 

J{m. Parla , perchè ? 

Pul. Ha sciQsciato scerocco , se P è gonfialo lu 
vracbiero , e sente dolore. 

Pin. Non so che inventi, hii domanderò io; Gio> 
yine qual ria ventura così li molesta ? 

Arm. E che mi giova narrare a voi le mie pene, 
se poi spn sicuro , che non avrete rimedio per 
consolarmi ? 

' pul. E ha ragione. Che sile vracherare che Io 
volile ajulà ? , 

pin. DI pure ^ che alle volle da chi meno si 
aspetta , si trova ajulo e consiglio. 

Tfin. E se non altro* compàlimeulo , e pietà*. 
pifii Parla buon uomo , parl.i. 

Sappiale', o generosi'^ cavalieri , che io so* 
P9 un ricchissimo lévanliuo , e venni n sposa- 
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fé la Gglia di xin mBréanté ia Éitìroaus : e per- 
chè intesi , che alla cUlà avea bloccato i passi 
P aralata cristiana , pénsai condurre la olia' spo- 
sa in Damasco, di là ripartimmo in Ragdsa. 
Ma giunto jeri sull’ alba nel più follo della so- 
litaria foresta , vengo assalita da qualtrrf bar- 
bari turchi , i' quali mi tolgono T amata consor- 
te , é per le chiowe la conducono iu una Or- 
renda spelonga. Piango, prego, grido, ina 
indarno' , an*i in uii baleno sparirono' dagli' 
ocelli miei , e' la confinano nell’ oscura' Caverna. 
Pul. Di ni’ a la taverna ? e n’ è niente. Jifo.lef 
fanne fà n« panaa de piede do puorco , e poi 
te ia tornano. Tan. É taci per carità. 

Piti. A me ? fttase mpiso nzo chi parla. ' 

Bin^ Siegui.’ Tan. Presto.- Jrm, Dìrifé ~ 
Pul. ( Belli tré chiappe ! ) ' 

jérnié Mentre esclamando’ andavo d’ fotomat alTat 
spelonca mi vien dello da no vecchio bifolco ^ 
che 11 dentro si celava un Negromante Persiano; 

' che per esserli morto un figlio per 1’ amore di 
Una donna si è contro del sesso tutto infdionf^ 
Io ’j in maniera che quante donne sì trovano a 
passare per questa selva o' le àrde j o le 
sveoe per vendetta dei suo figlio. 

Pul. IJh sfuonerio I 
Ria. Sta zitto. Tan^ TaciV 
Pul^ Gomme tace! Se traila de fiioco’, é scanna- 
turate f,, a mettitevellé mpielto a buje, e bedite 
. che soogo. 

Rin. Cbr sa se le donne che salvai sono ^ ancor 
cadute nelle sue mani- 

Tan. Chi sa se la mia Clorinda inciambò nella 
rete ? 

Pul. Chi sa se Niretella mia P hanno ngrottsta a 
uso de carne de pecora. 

Rin^ Andiamo tutti. >7’on. Andiamo. 

Pul. Addò ? Tan. Alla cava. 

Pulf A nfì a la cava? è troppo loutano. 

Ria. Alla grolla^ camiua. 
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'Ai/. E comme ncanna all’ orza ca lì piede nnoste?' 

Rìn. Si. Si tratto d’ ajutare un infelice. 

Pul. E pe n’ ajutà uno nne vuò annabbes«à 
quatto ? 

Arm. Ah se il core non avete difforme da’ vostri 
generosi sembianti , dovete spingervi all’ ono* 
rata impresa. 

Tan. Andiamo ^ che vedrai la tua vendetta a volo. 

Rin. Sieguici ,buon uomo. 

Arm. lo temo d’approssimarmi airodiàta caverna. 

Rin. Dunque additaci il sentiero , che prender 
dobbiamo. 

Arm. Camminate sempre dritti, lo intanta segni fò- 
i vostri passi timido, e dolente.. 

'Rin, Sieguici , e non temere. ria. 

Tan. Vìeqi , vieni che vedrai qual sia il valor 
,del nostro braccio. via.. 

Pul. Jammoncenne. Air urdemo mare vuje , che 
non sapite fui , ca io quanna mtne mantengo 
quinnece passe arrelo , mme ne ride de sidece 
digrumante. , via. 

Arm. Gitene pure a cadere in quei lacci onde 
parliti siete. 

Olà dal più profondo degli abbissi 
Sorgano ad assistermi 
Cento invisibili spinti , 

Mentre all’ antro mi porlo 
Per cambiar mille forme 
Voci ', ges i , e favella. 

E tu gran Pioto 

Se reggi al mìo voler l' islesso moto 
Questa verga fatai ti appendo in volo, via, 
S C E IN A V. 

Erminia , e Dorina. 

^ * 

Erm. E già la pessima incantatrice cariche di 
catene ci mandava in dono al Califfo di Egitto, 
se non ci salvava il valoroso Rioaldo. 
or. Cerio. E mi sa duro , che non vedianao al- 
cuno de’ Cavalieri già salvati. ' 



Enti. Dubito che si siano mcamioali alle loro 
tende. . , 

Dor. Ed alle tende anderò. Ob bella 1 ades^ 
che mi é saltata la mosca di far la dama 
errante , vuoi che io vada <li nuovo à mun- 
ger capre ^ 

■ Erm, E che faremo ? 

Z?or Piombo ve n'è per il mondo? lasciate 
eh IO ne squagli un tantino, e sarà fatto io 
sbalzo. 

Erm. Ab villanaccia I quanto sai. 

Dor. So tanto j che posso essere ammesso 'alla 
vostra scuola. 



Erm. Oibó. Perchè ,o cerio che faresii arrosiire 
le maeslra. Alla larga, alla larga. Ala chi 

Dor. Un bel giovinetto. 

Domandiamo se ha veduto alcuno de’nostri. 

-n I f prima se 

vuol fare l’amore, t' « 

SCENA VI 

da Livornese^ e dette. 

krm. Riverite signore , ro’ inchino sino a terra 
e VI ouensco il mio cuore. * 

Dor. Oh garbato I Erm. Òb grazioso / 

Arm. 5>i , siete graziose e garbale , chi di voi 
mi darà la mano, io le farò un bellissimo dono. 
Dor, Ecco dunque la mano. 

Jrm. Anzi datemi tutte due le mani , che Tavrò 
mollo a caro. 



3Z: All®'” •" ““!• j «PPlichere.!.? 

^rm. Alla prima che darò ranello. 

Erm. Oh che galante europeo! . 

Dor. Datelo a me. 

U,,ùi"ci burU ■“ “'S''»- 

Arm. Si lo sono per l’ appunto. 

Ertn. E so ti è caro guidami ad oisir '' 
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Dor. Ed anche a me. 

’jirm. Andiamo. Dor. Aodiamo. viano. 
SCENA VII. 

V Bosco lungo con grotta. 

Rinaldo , Tancredi , e Pulcinella. 

Rin. Questo è l’ antro ? 

Tan. Questo credo che sia. 

Pul. E fariseo creo ca se Tha fatta... ahim me 

^tn. Cos' è ? 

Pul. Videlillo comm’arde lo fuculare. 

Tan. Sì. Sarà senza dubbio la pira inumana. 

Rin. Là dunque si ardono le donne F 

Pul. E che Dce vò ditto ? Non siente T addore 
de le cutene arze. 

Rin. Dunque non si aspetti tempo , andiamo. 

Tan. Si : e vieni tu ancora . 

Pul. A chi? io tengo no iriemmolo che la pa- 
rola le manca. 

Rin. Camina. Che importa che mori tu per sal- 
vare tante povere donne. 

Pul. A mme. E no fa che se ne vanno a fuoco 
quanta femmene nce stanno pe lo munoo. 

Tan. E per salvarli ti contenteresti , che andasse 
io cenere lutto il sesso. 

Pul. Schilto Sessa ^ e Funno , tiro , Gapua , A- 
verza no ? vasta che sto buono io , pòco nmie 
mportà che non se vede desolata Iota feininiias. 

Tan, Camina, camina vile. Oimé che vedo ! la 
mia bella Clorinda I 

Rin. Oibò Sarà la meglio del Raguseo. 

Pul. Chisto so mpazziife. Ches'a è Cecca niretalla. 
SCENA. Vili. 
jérmida sotto varie Jìgitre , e detti. 

(Ecco per avermi spuzzalo in vise due stille 
d’ acqua del prodigioso Acheloo , già divenuta 
sono qual novello Giron di tre corpi. Sembro a 
Tancredi la sua Clorinda , a Rinaldo la mo- 
glie del Raguseo , ed al servo la sua ragazza 
na oletana. Faceiam dunque giocar V inganni.) 
/'Qilt Clorinda anima mia« 
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Pvl. Ntrelè che baje facenno? 

Rin. Siele voi la moglie del Raguseo ? ' 

j4rm. Si , quella son io. 

Rin. Non dubitare qui siamo noi per tua dn 
fesa. 

Tan. Di : rispondi , come qui ? Tu in questa 
caverna? ed il tuo valore? 

Pul. Nireiè tu ccà. L’ arvolo Sta lloco co tico ? 

Ann. Pulecetiella mia so meza morta. Caro Tan- 
credi non ho piò senno. Buon guerriero , ge* 

' neroso campione soccorso. . ^ 

Pai. Ne Nirelè che le sìenle , co chi P haje / ccà 
slong’ io. 

Rin. Tu che dici ? non vedi eh' ò la moglie del 
Raguseo ? 

Tan. Nò Rinaldo ; ella è la bella Clorinda. 

Pul. Diavole sgargele. No la smicciate ca è 

'Ntretelld? 

Tan. Scosiati. Di. Fosti tu quella , che uscisti 
dal mirto? 

Arm. Del mirto non so nulla ^ so che Io spaven- 
to ini agghiaccia. 

Rin- ( Tancrodi vacilla di senno ). Non temere 
ti dissi. Dov’ è il mago ? 

Pai. Ntretè sienle a me. 

-Arm- Pulecenè parla , che le manca? . 

Pai. Niente gioja mia. L’ appetilo lo tengo pe 
grazia de io cielo , mme manca schitlo pane 
vino , e companaggio 

Tan. Hai terminalo d’ infastidire la mia Clo- 
rinda ? , 

Pul. Che carilla ? chessa n' è mango scilla. £* 
Cecca mia. 

Rin. Eh lasciale andare questa .povera giovine^ 
Di a me adesso. * 



Tan. Anzi permetti a me nn piccolo sfogo. 
Pul. Che buò sfoca ? sfoca co le robbe toje. 
Arm- Si dolce Tancredi palesami il tuo fuoco. 



Pul. Ah gatta verrula. A la casa le ncologdo 
Che c'entri tu ? ' 
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Pul. Io nceotro, ca nce pozzo entrà meglio ^o (e. 

Rin. Temerario / va indietro. 

Pul. A me ? Tan Si a te , va indietro. 

Pul, Laisateme Ntreteiia mia , ca si no. 

Tan. Se no che ? Rin- Se nO che 

Pai. Si no ve la iasso lloco , e me ne vaco. 

jirm. Agge pacienza Pùieceoèlla mia ca so sta* 
ta nfi a mo morta de paura mmiezo.a dudece 
Schiave. ' 

Pul. E le n’ avarraje magnato pane scbiavonisco. 

Tan. Perchè cara Clorinda dai tanta soddisfazione 

' a quel plebeo ? 

Pul. A (ne sciaddeo ? si tu no chiafeo , taddeo ^ 
corimeo. 

Rin. A che dunque si perde il tempo? entriamo 
a castigare il mago. 

Tan. Entriamo , eoiiramo o cara neHa grotta. 

Pul. Gneroò , raoglierema non pò trasì co buje 
dialo a la grolla- Ca mine la facile addeventà 
na raja ngroitala . 

Tan. Clorinda , Cloriuda ascolta. ' jirmida en* 
irata nella grotta subito torna da rnago^ 

Jrm. Fermatevi. Rin. Cos' è questa ! 

Tan'- Chi sei t 

Pul. Mamma min , Ntrelella è ghiuta a 1* acilo. 

Tan. Parla chij sei ? 

Pul- No nce l' addimiuaniìà ca saccio chi è. 

Tan . Chi è mai ? 

Pul’ Cu cuoiuole de li mpaechialure. 

R^n, Taci. Parla , di ehi sei 7 

Artn. Sou* io il gran Tabalcaino di Babelle. 

Pul. Gnosst chisto è isso. Tabacco , e bino de 
sabella. ' 

Ann. Fo con i miei cenni potenti scender la lu* 
na 6(1 negli abissi. 

Pul. E po corame vedisse la luna dinto a Io si 
peppo. 

Arm. Po scuotere il Mauritano Atlante , e soglio* 
no appellar me che oprar posse meraviglie tante. 

I Siri Mago , i Persi negromante. 

Di'’ ‘ \-,y CjO< 
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Pai. Ni^ruoiante , azzoè faltuccliiaro. Ogge è sa- 
pale frale mio , ca chuio è 1’ amico. 

Tan: Già lo dissi , che quella doDoa era una 
larva. 

Rin. E perche a morir condanni nel fuoco tante 
sventurate donzelle? 

- Pai. Ca n' averrà avuto quaecbe male ricuordo. 

Arm. Per un odio , che ho coi» quelle. ' 

Rin, E non vi è per le svenliirnle alcun riparo ? 

Arm, Sì , ogni uomo , che ,si obhlica dy star 
sottoposto ai mici cenni in quell' antro, sciolto 
sarà da tal gasligo. ' 

Tan. Che dici Pulcinella? vuoi far questo ha-* 
ratto ? ’ . 

Pul, A me ? si noe vò deduce ante mo nee le porto. 

Rin, Leviam dunque i discorsi. 0 donacj salve 
quante dunoc qui tieni , o da noi sarai truci* 
dato con tuli' i tuoi schiavi. 

A>'m. A‘me?‘ Rn, A le si mogo fallace. Mori. 

A’tn. Adaggio. Lasciale pria che ei pensi. 

Rtn. Si ; ma risolv' tu breve. 

Pul. lo mo' le dama ncuotlo , ma ne rame fido* 
Eppure io mo aggio fallo le guapparie uieje. 

Na Vota dicelte chiù de cinquanta male parole 
a lo gigante de palazzo , e lo faeetle resta frid* 
do (riddo comm' a na bestia. ■ ' , 

Arm. Demonj ascoltale. 

Ad una mossa orrenda della mia verga y 
Trovinsi costoro colle donne a lor care 
Trabalzali , e dispersi accanto al mare, wia» 

S C E N A IX. 

Campagna. • 

Erminia noia , indi Dorma. 

Erm, Misera , e dove mi 'aggiro ? Dovunque il 
passo volgo, dovunque P*occhio giro j altro 
non vedo che faniasme , ed incanti. Ab Tan* 
credi , e dove set ? Vieni , e mira la tua fe- 
dele Erminia sola, raminga, disperala , cir- 
condata da<^ larve , e in abito di vii pastorella 
per tua cagione. Almen vedessi Dorina. 
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Dor, Erminra cara amica# 

Erm. Che vi accadde? Perchè cosi stigollila f 
Dor. lo quel lempo , che lo stanca dal caiiiioo 
bullasti sull^ erba , io seguitai le sue tracce , e 
«quando fui per entrare nella grotta , sparve 
all’ istante , e fui trabalzata in questo luogo. 
Credjmi ebe Iremo tutta , son fatta di gelo. 
£m. Che inviluppi ) cbe strani successi sona 
questi ! 

/?or. Mesebine noi, ehi sa in quali campagne siamof 
Erm. Parrai , cbe non sia lungi il mare. 

Dor. Andiamo a domandare , dove ci troviamo. 
Erm Ah mio Tancredi , e dove sei ? sieguim^ 
Dorina. via. Dor. Ti sieguo. via» 
SCENA X. 

Isolella con poco tratto di mare onde 
sta legato un Battello» 

Armida con stile 

Arm, Ecco allontanati dal campo nemico chi ea* 
gionar potea la mia rovina. Li ho per questa 
sponde dispersi , acciò l’orgoglioso Rinaldo qui 
gionga , e questa frode agevolerà più la sua 
venuta. Olà sorga qui un epitalEo. {sorge) Ser« 
virà questo di maggior forza al mio incanto. 
Verrà Rinaldo, e letto cbe avrà lo scritto sa« 
rà dal sonno assalito , ed allora mi pagherà 
col suo sangue la ricevuta offesa. Elccolo già 
sen viene. Mi celifin questi folli rami. siritirOm 
SCENA XL 
Pulcinella , e Rinaldo sul Sattelh» 

Pai. Vi ca tutte sprepuosete aggio fatto a monna 
mio, fora che de vevere senza sete. 

Rin, Pulcinella che giorno è questo per noi? Ora 
in terra ora in mare mi vedo unito a te senza 
il caro Tancredi / Ma qui un epitaffio I voglia 
leggerlo. 

PuK E liegge buono , ca le donco aa sparmata# 
Rin» Taci , lasciami leggere. 

0 chiunque tu sei , che voglia , o casa. 

Peregrinando adduce in queste sponda 
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Meraviglie maggior 1* orto , e T occaso. 

Non chiude ciò , che l’ isolctla asconde. 

Scendi sé vuoi vederla. 

Scendo sicuro, e la girerò luUa per appagarmi, 
Pul- Uh che bella cosa ! Vi che maraviglia vide vi! 
Jfin Dov* è la meraviglia ? 

Pul* La vi Uà. Na lacerta corre pe nfaccia lo 
muro , e non va abhascio^ 

Pln. Ma io non vedo altro, che piante selvagge, 
erbe, e sassi/ Ah che siado stal'i di nuovo 
Echerniii; siede. Che sonno. 
pul. N’ è niente : chesta è la famma , e tu 1’ aja 
pigiiata'pe suonno . . . ah . . . 
fiin. E non lo vedi , che ancora tu dormi ? 

Pul. Chi dorme ? Io sio a 1’ allerta comni’a no 
chiochiaro. sì stende a terra. 

Rin, Non posso più tenete le luci aperte. Io 
dormo , e tu sta desio , sai. 

Pul. Gnorsi. Duorme tu, ca io faccio la guar- 
dia. dormono. 

Arm- Elccolo già immerso in un profondo letargo. 
Spingili Armida alla vendetta ... e dovrò uc- 
cidere anche costui . . . Ma in che mi offese 
r infelice! Si, mora solo il fellone; Ed acciò 
non si dica , che Armida tinse il ferro nel 
* sangue d’ un nemico dormendo ' voglio* esser 
spettatrice del mio trionfo : Vò che eseguisce ‘ 
1’ ufficio crudele il suo seguace. Destati. 

lo tocca con la verga. 

Pul. Oh chi me scela ^ . . . Mamma mia, 

Ai'fn. Son io. Non spaventarli. 

Pul. E tu nfi< a ccà si arrevata ? 
j4rm. E sai che bramo f , 

Pul. Gnorsi , mo proprio me lo sleva sonnanno 
eh' aggio da esse aociso. 

Arm. Cibò ; non devi tu morire , amii tu hai da 
uccidere costui. 

Pul. Àrrassosia ! Non sia pe ditto. 

£ Sé ricusi lui f ucciderò te. 
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Pu\‘ IVIo , damme Io cbilleto ch^ è meglio a be- 
dè ca esse visto.' 

jirm. Io mi eelo colà , subito che V bai svenato 
chiamami. Pul. Gnorsì. 
j4rm. Che! Temi? 

Pul, Gneruò. Aggio seaisoate Unta puorce de 
mmorra , e ino pe no casariuolo voglio treramà. 
uérm. Opera con destrezza , e aoa leoiere. vi'a^ 
Pul- Anemo Pulecenella , mostra il valore auUco. 
Ed uccidi dormenno il tuo Nemico , 

Tu man perchè nel colpo 
Baldanzosa ti arresti ? 

Hai pietà di colui ; lo son ben io : 

Ma si. scappa da quello il colpo è mio. 

Mori dunque . . . Egli è vero 
Che faccio un azion .fetente , e rea ; 

Ma la maga m’è ncnollo, e non pazzea. 
Dunque acchiappa alla gola 
‘ Questa punta fatai caro c’ baje tuorlo. 

E /atto il colpo. Il tuo nemico è morto. 

'j4rm. È morto ? Pul. E’ morto. 

j^rm. E come hai fallo ? 

Pul. Aggio ausato lu vraccio , l’aggio azzeppala 
la mmira a la funlaoellp de la gola , aggio 
striate li riente , aggio ausata na coscia , aggio 
ncreeeato lo cuollo , e 1’ aggio dato. Lo prim* 
mo è ghiuto mbacaote , lo secunno no V ag- 
gio cuoverto , lo terzo ancora l’aggio d’accidere. 
\Arm. Và anima vile, che l’ucciderò colle mie 
mani- 

Pul. Sentite * . . Ah ca mo n’arreeetia Rinaldo 
tunno de palla. via, * 

^Arm. A voi furie d’averno che Intorno , mi siete 
quest* orgoglioso consagro . . • Ma perette la 
mano nell* eseguir la vendetta , nei rimirarlo in 
viso , neghittosa si arresta I Che mi acc<ide ! 
Nell’ alto ^ che di ferir mi accingo resto da 
quel volto, ferita ; c mentre opro incanti , da 
un incanto maggior vinta son io. Ah che in- 
gelosita di un si bel pegno , voglio portarlo 





.^7 

,nieco in. un^deliz'aso giardino. Olà ad un mio cen* 
no accogli ‘te in una profonda nuble nie col mio 
, bene ,;e Iraspofiaicrni dove bo"^ siero d’eri- 
gere- il^. mio so^fiioruo, Ed ecco Armida già da 
nemica divenijla amante, e da sdegno, é fprorev 
Ecco nel pollo mio già nalò aiiioré. ’ v ' 
scende una nuMe , m quella ' si conduce Rinaldo. 

S C E iV A X»'.// 

7'aneredi ■, Ermima , Dorina su d’ un òathllo 
• sbarcano suli* isola . indi Pulci nel là. 

Te». Eermalo qui col battello, éd iu quest’isola 
si prenda un pò di riposo. ' ' 

£'rm. Si amalo principe; non partirli mai più 
dar Banco mio , che io dovunque anderai ti 
seguirò sempre fedele. ' , ' 

Tan. lutanio siamo già nell’ Isolcita ; e non si 
vede alcuno , de’. nostri guerrieri. Chi sà il no- 
stro Rinaldo dove sarà ? Quante strane avven- 
ture/ Che inusitati successi!^ 

Dor. Qui al certo poss* io pVovedermi dell’ erba 
.per volare. 'Tan. Chi viene ! 

Pul. L’ avite visto? Erm. Chi mai? 

Pai. Che s’ è aitérrato ? ' Tan. Che dici tu ? 

Pai. Addonca giii è gliiulo nè / 

AVwi.-.Tu di. chi parli,? 

Pu/. E cóimne una sapile la nova. ' 

'fan. Che nuova?' Erm. Che successe?, 

Pul.~ E’ muorto Rinaldo. Tan. ,Oimè I 
Erm. Che dici ? . ' Pai. E’ muório Riaaldo; 

'fan. Ma come ?. 'Erm. Chi T uccise / ' 

Dor. Di pure il vero,, che li farò mangiare con noi. 
i*.v/.^Fuss’ accisa è muorto Rinaldo , e buò magna? ' 
'fcn. Mun sò cosa dice cosini.’ Ma selciò è ac- 
caduto , partilo subito da qiicsi’ isola. 

Etm. Sì IVincipe , pai'liamo! Fulciuella. di 
Pul. E muorto. Rinaldo. 

2’cn. Ma cbi I’ uccise ? come fù ? La sua morie 
come avvenne ? ' , • 

Pul. Na femmena , zoè Armidà , voleva , che lò 
co Du corliello 1’ avesse accisb i io no lo holet- 
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lo f*r’c ^ e essa mme IcVaje lo copllelló , ^ 
dpUe ; e apcbssl è muorio Uinaldo. - • ^ 

Hqn, Ah barbara donna ti riuscì ’il crudo ‘ alien» 
(alo.. Uarlramo 'tulli per rilevare meglio il fatlót 
por. SI andiamo a dofnàndare. via, , 

Prm \ guai saranno nostri , che abbiam perda» 
lo una guida si furie. p/a. ’ . 

Tan. ) guai Sara n dal campo per perdila d’nQ 
eroe epsi^ valoroso. via. ■ 

Piti.: Li guaje sò cliiii li rnii’Je , ca si vaco a Na- 
polo é dico a l’ acrjuajuolo ca è rauórlo Ri- 
lialdo chillo ninae scassa le gjirre ncapb. 

/ pine ihU' t\lto Secondo. 

A T T 0 ilL 

se e N A I. 

Campagna,- _ , - 

Tancredi , Erminia , e piilcinelia. 

Oon gi^ siancp, e<ripressó per questi slra* 
Ì3 ni , c rnal Conosciuti sentieri. 

Prm. E mi Vfà rpancandò la speranza di riveder 
più in yila il valoroso Rinaldo. 

Pul- RinnUle é' slalo^ acciSo a dioenno y 

nzarvainìento de chi ' ve lo contai ■’ 
pan. Ma tu lo yedesti ? pnl, ^ di’ era iutdo. 
Érm. Sentisti il colpo,? / Pul. ti .eh’ era ceoato. 
Tan. È dpy' nnscoslb il sub cadavere , Sb 
non, era nell’ isolclta Pai Comipe'si aseno. 
jRan. Olà buffone.' Asino a ine ? ' 

Ptff^ Oh , e U| seiijpe te piglie collera quanno te 
chiamfDO aseno , cornine aseno fosse aggravio. 
Tan. Certissimo ad M» par mio'. 

Pul. E che te cride che bene a dìqere aseno tì7 
Tan. Animale da sooia. 

pul, E che animale de somma / non se sà. Ase» 
no , bglio mio vò dì ciuccio. 

Tan, Ab birbo. Erm. Non gli badare. \ 

Pul, Vi, mp se la piglia co nimico-, corame io 
l’avesse Fatto nascere ciuccio. 

Ma quando dissi doy' era il cadavere di Ri- 




. Caldo.., se Win èra' tìeIlMsolella perchè asino 
ini chianiasli ? , ' ’ _ 

Pecche si aseno. Che. tnaocava a faffarieUo 
addir. PonnascoinherCi * 

JSniié E la pensò mpg io cosfui.. Chi sà so il cor* 
po. delP onoralo jj^uèrrier’o fù dalla ^ Maga lOivU-* 
dato in' an'a. ' >• V , 

E peccheslo faccio huono io. ca urine tu .fac- 
cio chiù co le magro , ca co le grasse. , 

Ertfì^ Ma chi a noi si apprnss.r l* ' ' “ 

Tah* Un lio^iiro guerriero. Da questo potrò aver 
notizie' del campo, e del nostro Goffredo . . . 
Dbaldò. ' ^ 

S C E N A II. •. 

Ubaldo , e détti» 

Uba. Valoroso Tancredi , principe magnanimo 
sei tu ? ■ ■ 

Tan. Si son io, che intrigalo in queste campa» 
gne per forza di 'màgico potere, non ritrovo 
modo per svilupparmi. ' , ' ; . 

Uba. Lodo al Cielo , che vedo veriheate in parie 
le savie predizioni del mago. FeCo ‘registralo 
nel volmne mio coDdulliere il ..luogo, dove 
■ adesso mi trovo. . ^ ■' > 

Pui. Oh si reobarbaro mio... ' • 

Uba. E tu chi s<?i ? misconosci? 

Pai. Io si ; v' aggio visto , e canosciulò. 

Ubà., Dove ? ' ' s • 

Pul. A IVapole , e stive corcato - luongo , luongo ^ 
ncoM* a lo pétaiBo de seggio de nido. ' ' 

Tati. Taci sciocco. Or di buon amie» ,• qual de- 
stino li porla in qu( si \ diabòtijhc campagne? 
Uba. Un IO laido di Guffredo Buglion.e. per ri- 
condurre' nel campo il fuggitivo lliualdo. 

Tan. Poco prima era con noi.' Ora' di lui ne an- 
diamo in traccia , perche ci dice cos ui , che 
fù ucciso. . ■ 

Costui .menti ce. Rinaido don è morto., 

/’n/. E ha ca n’ò uiuorlo. Accosi.i uiòressero dimane 
tutte li eie iliUre miejj comih’ è niuuilo llinaldp. 
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Uhd- Cosi pensò Ta m^ga per far morire a noi ìc 
Speranzé di riavarlo ucl campo ; irta s’ ingannò, 
perché da una viriù piu illmiiila ,, iella, fra noi 
dalla „mauo del sommo litime , ci furon dotti 
palesali i suoi, inganni, e mi fu d àio in que- 
sto libro, c questa verga modo efficarè.di trova- 
re il guerriero , e, ricondurlo a Goffredo. 

Erm. Oh porlenlo ! . ' Ton. Ma come? 

Uòa. Per la necessità , . che aveva il campo d’ un 
lai cainpioie, si ferou gran suppliche al Cielo, 
e fi'i ispir'tlo alla, meute del, nostro ereniilà , 
eòe luuudalo uu de’iiosiri iu Ascaloua, avrebbe 
cofà ritrovata persona ^ che con aiuto , e cou<> 
sigilo gli avrebbe agevofàtn 1* impresa cotanta 
onoralo.,,, lo fui eletto. Andai *, ritrovai ’l iiu 
ine il gran mago , che prodigiosamente mi gui* 
dò seco nelle viscere immense delia terra. Tac- 
cio , colà y la ,servilu , che trovai , il ricco 
aspetto de lopnzj zefilri , smeraldi , rubini. 

PuL Aspetta ca, mo parie... Vùa- Casa fai? 
Pul- Niente. Te levo sto diamante , die le pas- 
seo pe coppia lu cróvalliuò. " < 

Tan. Siegui Ubaldo.. . 

Uba. Per coachiudere. Ebbi da lui contezza di 
quanto pensa lo maga, del luogo o4e ha,cón- 
dotto Rinaldo ; il modo in questo. libro per 
coudiirmi a lui'; ed in questa verga la difesa 
di quante tuagicho ^apposizioni potrei avere nei 
viaggio. , : , : ' , ‘ 

Tan. Ah Ubaldo tu mi consóli. Segulrctnu dun- 
que i luoi passi. , ^ 

Et in. Guerriero , credo , che non sdegnerei la 
coiupagnìà dVun iurdice per luoghi tanto so- 
spelt'. - , • ' ‘ 

Uba, Andiamo. Siiremo uniti da per tutto. 

''Pul. Jamn o , e n’ avite a pa ri là. .. 

Tan> Che paura ? Eì-m. Paura a noi ? 

Uba. A noi .paura ? '. 

Pul,. Chlano cbìuno. Che T orsignurè non hanno 
appaura? Tan. No. via. 
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£ptn. Affililo., via. . Vbq-^o.,. vìa. 

Pili. E i aggfo io 1 . Q bomprode mine faccia, via, 

; • _ S C fil N A. -III. ^ 

'Orfi deliziosi ili Armida. ‘ 

Rinaldo' dorinendo , ed 'Armida. ’■ 

Arirn. Assisieicini più che mai spirli amici ; bu- 
siodite IViiigresso- del itìio soggiorno. Voi'', 'nin- 
fe, e ?ìrene préndeìe il me^7.o del disaslròso 
séulie'ró , e’ chiunque qui sorpaonlare. aspiri , 
•falò, che resti fra yoi in ozio, e giuco finché 
pèrda la vlia* I£ la madre di amore* scend’ in 
questi orti coq ambi i imu figli cupido, ed ìmef- 
> Pl^^^sf.'iini propizio il tuo splendore , e rav- 
' ..vivami Colle' grazie- più care, acciò alla gloria 
/ Usurpar possa quel cuor Così furie-. Mi ritiro 
■ inlauio in quegli odorosi cespugli , e’ da miei 
più sbavi', ed Invisibili islromeiiii farò' desiarlo. 

$i ritira ■ e si sente' una dolce sinfonia al. é’an- 

10 degli Ucelli ^ sirenei RtnaÌdo\sÌ ,sveòÌia a 

pòco a poco. , . ■ 

Rifi, Chi mi desta, I Q\e sono ! Che delizie son 
quftsie I Quale' arnioiiiosn mìoh'o ! Odo in un 
punto fra musicali isiroineuli , il cigno , d usi- 
gnuolo , e il mormoriu d’ Un piacidio ruscello; 
sento , che spira ■ odore questo liori’o' soggior- 
no. Vedo seréno oltre I’ ii.saio il Cleto; Tra 
gli odorosi- mirti scherzar lieti gli ‘ucelli. E 
quel servo doy’Ò? Ah guerr.ieri' , che fui in- 
sogno .traslató , o.heP tempio del .Cielo al p.iri / 
di africano , o son desio disceso ne’ campi eli- 
sii Ha chi è colèi ! che spinta mi sento af cuo, 
re! Correrò ad abbracciarla. . Ma la serietà di 
quel voltò mi reprime, e mi arresta. ' • • 

pt^rchè li- arresti ? Perché non 
' gin i. tuoi 'sguardi- ?. Deh lascia, lascia 1’’ im- 
portuna modestia qui dove bau luogo solo i 
ve2zi e gli amón. QofS e sono di Armida le 
deliziose soglie.: quivi hqnuo il lor soggiorno, 

11 riso, il gaudio jl piacer, le grazie., Soop- 
dati di ogni alfannò , che giunto sèi ne! d</sh- 
lo porto di ii' cr. 
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'flm. ( Sfellp ! qual fuoco regg^o bafenar Ja que- 
gli occhi ! ) inganno V. o sei l«i Armida? 
jimi. Si , quella son’ io geniil Guerriero, 
jff/Vi. (Che incanto oh Cieli f E qual dolce veleno 
mi giunge al cuore;! ') . ' , 

Ann. Tu taci ? Perchè sospendi ri favellar corte- 
se ? Ti piace fórse la mia preBeiiz^ ? S’ ella li 
reca noja io parto , e' sol ti lasciò questo aU 
bergo a godere. 

Rin. Ah non partire diletta Armida. Odio non è, 
nè sdegno che sospeso mi tienei L’ improyiso 
piacere, lò splendoi\di quel volto mi ban tal- 
mente sorpreso, che io non sò'più se viva, o 
se sia questo un sognò. Ma s’ egli è vero , che 
non a' inganni I il' mio sguardo ^ deb fermati o 
bella : mira Rinaldo, che quel son'iò, miralo 
a piedi tuoi fatto tuo. prigioniero ; che fra fa 
tue catene gioirà più che nella sua pacò. 

’Jrtn. Ah Rinaldo , Rinaldo ; Oh come lusin> 
ghiero tu mi sforzi ad amarli, it mio cuore sa* 
Tcbbo già disposto , se no M trattenesse un giu- 
sto timore. , Rin. E quale , o cara? 

Arm. Che tu incoslarte , e leggiero, sazio del- 
Tauior mio., mi 'iascerai. 

Rin. Ah pria vedrassi star fernni.o il sole, Ondar ' 
la terra in mobd giro , che Rinaldo , mia vi- 
ta , leco manchi di fede. ' r 

Arm. Or bene. Devi pria giurare a’ciii.i patti , e 
poi Armida sarà tua. 

Rxn. Prescrivi, imponi, - regola a voglia tua di , 
Rinaldo , e la niente ' e i' pensieri, 

'^Artn. Devi dépórre quell’ inutile acciaio. Spo- 
gliarti di quell’ usbergo , che amor rorì soffre 
riparo ai suoi ^strali. Ed in vece. 'devi cincere 
al collo questa odorosa catena di Cori. 

Rin. Eccoli ubbidita, Le-ami pure, che già son 
' fatto tuo prigioniero. 

'Ann. Appendi al tuo fianco questo lucido cri- 
stallo. ■ ' 

Rin> Con mio sommo piacere io ti compiaccio* 




. Àrw* Or vieni , o tarò , e djletio campione d*Ar- 
niida : ella l’ invila a più liero , a più gradito 
suggiorno, . < 

Rìn. Vengo mio bel tesoro,. Ah qual fiannna tf*- 
more io senio in pollo / . - . 

Àrm. Rinaldo anima mia. , 'v 

Rin. Cara ‘mia dolce Armida. 

^r>7t. IVI i sarai In fedele? >■ , . 

Riti. E tu mi amerai sempre ^ 

Arm. Oh Dio ! Lo puoi temere ? 

Rm. E djnbilar ne puoi ? ' 

Dammi dunque la destra’. 

Rin. Prendila mia diletta. ' ■ . 

A'-m. Oh che fuoco pro.v’ io! ’ ^ , 

Rin. Oh che oocente ardore l 
Arm, Vieni meco alle gioje. ' . , 

'o a. E viva amore, vianò. 

S C È N A IV. 

.Campagna con Groll.i. 

Erminia , Tancredi , Pulcinella , ed Ubaldo, 

Erm. In questo luogo fui poc^ anzi con le altro 
donne condotta dal Torinese. 

Tan, Ed in questo luogo si vidde eoa* Rinaldo 
un forte incanto di un mago Persiano* 

Pul. E da chisie 1 uogo mo Jammuuc&une ^ >i .nò 
nc' attocc’ a fa n^ anta cai rera. 

Erm. Di noi non aver lirno.ie,, 

_Pnl. De viije' non aggio a'ppuura si bà v* afferra 
panteco : Aggio appqiira siilo de me. 

Uba. Finché abbiamo con noi questa Terga di 
nulla temete , perchè qui'sta sa oprare qualun- 
que portento. Farà fugar ^quanti leoni , ed or- 
ti ci faranno ostacolo aL passo. Per. questa grol« 
ta si entra; si passa alla disastrosa falda di ua 
' monte , in cima del quale vi sta l^ameno ' sog- 
giorno di Armida. E quel rnag*» persiano , ft 
quel ragirteo , che poc’ auai vedeste fu la m«- 
desima Armida. 

Tan. Che sento ! Erm. Clie ascolto. 

Pul, Che manco ! Tan E Clorinda ? 
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U^s. Fu AriniHa^ . £ quel toriuese ? 

Vùa. Ancora Armidè. ' . ’ ’ 

Pai. E Cecca Nlrelella? 

Uùa. Armida istcssa. . ^ 

Pili. Sa che belile fa arrassaleve lUUe Ircje. 

Tati. Perchè? r 

Pul. Che saccio si' slongo mtaieKo' a Ire Armide f 
e DO Dime D* addono. 

Uia- Avanziamoci ormài nella spelonca a uome 
del Cielo. Enirale , e non lemele. 

Erm Ajta. si avanzano jorimti ed esce un Orso. 

Pul, Scappa scappa. Uba, Chi è mai ? , 

Ma bestia chiù grossa de vuje. 

Uba. Fel’inalevi , che vi a lira verseranno la via 
cento allri mostri , cosi il libro rui dice. 

Pul. Bene mio , ca pe no ly; vede moie voglio 
ammarrà vocca , naso , e quanto tengo: Fatro-" 
ne mio , vienetenne abbracciale co unnico, e 
mantieneme ncliiacchiare si rame vub bene, 
r Orso l'abbraccio, lo mo , patrone mio caro, 
caro^, un’ aggio visto abballà urze pe Napole , 
e mb chisto mme fa abballa a mme. lo aio 
aggio dormulo iìov’ arme co ,no ciuccio a scia^ 
to a scialo, e non aggio avuto maje delteren- 
zia,'. aggio magnalo umiece amie co no puerco 
d’ int’ a no leniellp coimn* à duje frate carnale, 
e 11’ aggio aviiio che dieère uiaje na pa o’a# ^ 
Mo co l’ urze chiappine , raàrranctiine , Iracca* 
gline rame meli’ appaura. PtUròpalrò no respon- 
ne ! Quanto le vuò jucà ca lo palroue se uietie 



Ajulo bene mio^ . ; , 

Uba. Olà belva fallace dileguati da quell’ anlro , 
' e dacci il passo per la virtù fatale di ^ue*l» 



cbiu appaura de nòe. Abbesognanle, die le aou- 
co aneuio io. Anemo patròca ccà slqnfgh’io. . • 
nel voltarsi vede l’ Orso. Ah mamma miai- 



verga. r Orso via. 

Ermi Via Pulcinella voltali che T orso è fuggito. 
Piti. kAà'o ? Io senio ancora la lanfa de vaviglia. 
Urm. T» dico non' temere. Entriamo nella catei ua. 




o! r .,v.. ' .. • 

Pi//.- Bene mio ca me manca meza ^noce de cuoi* 

,lo , e chiù dé Ire quarte apixjocalore. 

Uba. E per maggior siciìrezza_ entro primo io. vja. 

£rm. Bd io che sòn douua sieguo i passi tuoi. 

Tati* Aucor io li sieguo- viàno. 

. S;c E N A V. _ ' 

Cauipag^n.i alla metà del monte. ' ■ • ' 
Annida , e Dorina. 

Arn} DoDzelia.il Ino desio è dì prender 'manlo^ 
già* lo 8Ò. Dor. Si , p'grau maga. '• 

Arm. io -ciò sapendo, ti ho fatto gtuogere 

con poca fatica alla metà' di qiiesiò monle/vRe- , 
sta in questo luogo, e quanti uoinini qui giuo> 
geranoo famelici, é siiibòndi poirài portare ad 
essi cibi^, l.iqiiori squisiti , e tutto ciò che bra- 
meranno liiito dar li potrai.' ' ' ' 

Dor. Putente Anfaida ,, dii mi assisterà? 

Ann. Avrai in tua' assistenz<i tutte le ninfe di 
questo monte; C chiunque temerario amor li" 
iiiega , còudati'nalo àache> a morire', che sarà 
da satiri presole dato' à divorare agli, orsi 
avanti ai Dìo pane. TantoMo promisi a Pinolo, 

& tanto , con vico che osservi. Donzella addìo, vta. 

Dar. Dùnque ho V autorità dì mandare alla mor* 
le ogni uomo che non ini accetta per moglie. 

£ s’ è questi , uomini allenti che la sentenza è 
io muuo mia. E,d ecco che la sorte mi olanda ' 
uomini sufficienti ; ini ritiro. si ritira 

' . V, S 'c e IN' A i'V. 

Ubaldo , Erminia , l^ùncredi , Pulcinello . 
indi Dorina. 

Uba, Tancredi depoiri il fet'ro , perchè ia qtie* 
impresa nulla ti' giova. Qui a fronte non . 
hai persi , siri • o antiocheni , ma «pavenleVoli 
mostri , che non si abbattono coH i tuoi colpi. 

Erm. Ma panni aver già passalo quelluogo pieno 
di belve , e sinnìo giuniriii una amena collina. 

Tan Si è vero. Ci spira 1' aura più placida in- 
turnu , e uinndano odori' soavi quei prati. 

Pili. E buò sapè ua cosa ? M' aggio nliso nni(- 




lo .nfalio laancà le fainrua e cresoeere la- lopa. 
Erm, Qui mi dice il desio di riposarmi. 

Pul, Auh no pere de' paiiesiglie de squi/zeré addò 
stanno pe iiiine soppanià tuutillo lo sioróinaco. 
Tan» Ho gran fapie aiict»’ io- , e gran sete. 

Pai. Ulll.e bi chi vene! Erm» Dorina qui? 
Eur. Come ancor voi in questo luogo? 

Pai. Si é cu na lopa , che ehiacchiarea. 

Dor. Sedete , sedete in mezzo a queste verdure « 
che adesso di rn<a mano vi anderò raccogiiea- 
do un poco d* insalala. 

Tan. Insalala 1 r ho a caro. Ertn- Ed ancor io. 
Ualt. (Ed io DO, perchè m'immagino che ua 
altro inganno sarà questo.) Dimmi buona don- 
zella ,* di che 'sarà composta quest’ insalata ? 
Dor. Di queir erba , che voi la volete. 

Tan. Un poco di lalluchella Fa sol per me. 

Erm. E per me un poco di pimpinella se U com> 
piaci. ■ ' 

Dor. Perchè no , siamo . amiche. E tu vuoi nien« 
te ? a Pulcinella. ' 

Pul‘ E pe mme sa che biiò fa , conciarne na 
fronna de scaroìa co n' aglietto , e pò pe Pag- 
. grazià u’ auto poco mmescauce no paro de maz- 
ze de grammegna. 

Dor. Volo a servirli. Ma pria che "si fa P insa- 
lata , io vi caccierò qui fuori la^'ffléosa eoa 
altre vivande. via poi lornù. 

Uba. Porta ciò che vuoi , che il tulio è vano. 
Pn/. Porla gioja mia , porla uzò che vuoje , ca 
unje nfralauio jucammo a lo tuocco. 

Tàn. Perchè ? 

Pai. Pe bedé chi de vnje resta pigno a la taverna. 
■Uba. Al certo egli è ciò clPio" penso: Leg- 
giamo logge. * • 

Dor. Ecco lesto il tulio, jà parlare la mensa» 
Erm. Cara amic.i quanto li devo. 

Pul. \ nuj-‘ lig ili. A lo pò a lo pò n' è chesta la 
primula luazziaia c' aggio avuta da li tàvernare» 
Uba. Fermatevi amici, e riileUele ,, che in quella 
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vivarte vi è rtóganno'più forte- aella m.iga. 
Erm. Oiraiì ! ■ 

PuL E ino so chiù guaje « ca rame U guatcheo, 
e manco la provo, 

Vor. E die non si mangiai' , , ’ 

Pu^. Fa jciineo V ca si nce resio ia schltlo , n ’aje 
abbesnogno chiù genie che m^gneno. 

Dar, Come , così si fa conio delle mie coTlcsia ? 

' Sapete che io mi. chiamo Dorina? 

Pul. Ke Addorina le cliiamme? E pe che«|o àd- 
duro de nzogng , e caso viecchior 
Ulta. Parliamo non li badale. vìa. 
pìrm. Dunque si parla. Tan- Andianio, 

Dor. Dove si va ? Ecco" l’ insalala ( «no compar- 
sa porta l* insalala. ) 

Tan. Orbò , non possp mangiarla. 
pai, E bà cnagn.alella ; Doje rana stà. '' 

J)or. Come non ^ puoi ? ' 

Tan. Non posso , lip- Pulcinella andiamo. 

Pai. Jammòcenne.. 

JPor. E come Mi hai promesso' di restar (u so- 
lo, e adesso vopi partire? \ 

Pul. Ma chillo ... Por. Taci. 

Tan. Via Pulcinella andiamo. ^ Pul. Taci. 

Por. Hai sapulo il mio nome , mi bai parlalo in 
segreto, e adesso vuoi partire? 

P»l. Matobillo '. . Dor. Taci,. . 

Tan. Puloinella . . , Pul. Taci. 

Dor, Io li saprò punire.. ’ Pai. Ma chillo. 

Dar, Taci, via poika'na. 

Tan. Pulcinella ... via, 

pai. Taci. Oh vi commp nce sò.ncappalo! Si raa- 
. gno . magno, veleno , e si no magno, l’iirzo 
fa carnevale a spese mr*je.' in questa Dori- 
na con pastori. 

Dar, E’ questo il delinquente che io condanno 
per cibo all’ orso; melletelo in catene, e con- 
ducetelo al sacriGcio. via , i pastof'i incatenano 
Pulcinella.r 

PuL A me ceppi penneoli ? Al braccio mio peso 
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di ferri vecck'r?. Mangcrò , Ma il veleno! 
Mi starò . . . li] la maga per cibbp mi manda 
all’ orso per, ‘terminar Ja sorte. 

Oh taffio! 0)i sposa ! Oh sacriBcio ! Oh morte/ 
pia con pastori. 

, , S C E N A VII. 

Orli di Armida. . ' 

Armida , e Rinaldo .msisi ad un sasso. 

Rìu. Min cara Armida volgi a me quegli occhi 'y 
e consola i| mio cuore. Sai già che dal mo> 
meato che a le si diede ha' egli appreso a so- 
spirare ; sdeh/le lo prlegó , volgili a me ani- 
ma mia. Arm. ( Serbiamolo a freno. ) 

Rin. Tu taci , perché troppo dooi'.uido. Concedi- 
mi almeno eh’ io ti adori iir questo vetro, pren- 
de lo specchio. 

Arm. ( Quando mi amai, Supèrbia assistimi tu. ) 
Via dunque volgi' a me quei cri^ralio. 

Ria. Ah che un cristallo non può' rilraiTè' imma- 
gine così bella f specchio tr 'sar.ìa degno il cie- 
lo , e nella stella p'ù luminosa potresti vedere 
le dolci tue sembianzei ' ' - 

( Mi fan gloria j suol d»‘tli , e godo -dèlia 
sua pena. ,Uop’ è ch'vada a consigliarmi colle 
mie carte. ) Rinaldo addio.^ tìa ’ * 

Rin. Senti aspetta uu islente . . . Ah la tiranna 
da me s’ invola , e n.on sa quanto il mio cuore 
avvampa a lei vicino', àUreiiànto a'gghiabci.à lon- 
tano da lei. V 

S C E N A Vili. ' 

Ubaldo , e dello. 

Uba. ( Ecco in che misero uspctlo trovo , ptjf 
una donna , P eroe più temuto di europa. ) 
Rin. Mio bene quando a me ritorni ? Non farmi 
più languire senza di te. Ho' per te abhnudo- 
nato armi , amici , e trofei , e più farò , se il 
labro tuo più chiede, ed or perchè mi fuggi? 
Ah che già languisco , e non ho più forza di 
reggere me stesso. ■■ ‘ 

Uba. ( Or qual meraviglia se Achille , e Teseo 



furon preda di amore, se ancor chi cinge ^pa. 
da (li amore , per upa fede cotanto giusta , ve- 
do tte'suoi lacci avvilito» Ànimo -a nome del cie- 
lo. J Rinaldo Rinaldo. 

Ilin. Ohi mi chiama? 

U6a. Rinaldo dico. Te solo , o caro figlio di quel 
gran padre , le solo ozioso racchiude un breve 
angolo della terra , te solo che nulla muove il 
moto intero del mondo , vedianu) i alfaticato a 
conquistare uu affetto 1 Qual sonno , qual le- 
targo ha sopita la tua virtù ? Da qual viltà 
vien ella aireliala ? Sù via sorgi. T’ invita a 
parte di sue vittorie Goffredo , e li vuol suo 
compagno il campo HuUo. Vieni o valoroso 
campione. Sia distrutta la Falsa setta Maomet- 
tana , e si veda crollare il turco audace sotto i 
colpi potentissimi .della tua spada, li pone h 
specchio in faccia. . \ 

Bin. 0\vàc\ Dove son* io ? In che abbissi caduto 

10 sono! ili qual cotiFusione mi vedo! Ob ros- 
sore.^ oh pentimento! All* armi , aliarmi. . . 
e quei saranno l’aruii di Rinaldo? questi fiori , e 
questo vetro? eh gitene a terra vilissimi freggi 
feininili , e tornerà il braccio, a languire sotto 

11 peso dell* onoralo scudo^ Ubaldo ^ eceerai le- 
co , guidami dove vuoi/ . 

l/6a. 'Grazie al uu«ne supremo. Aadiamo« 

Bin. A udiamo. 

se E.N A‘ IX. ' 



, Armida , e dettU 

Arni. E dove ? ( misera me / Ah che non a ca- 
so vidi fugali t mostri custodi. 'Ah che mi to- 
glie il mio diletto ima forza mnggiore del mio 
potere. ) Fermali Rinaldo , e non lasciarmi qui 
sola a morir disperala, piange. 

JStn- Oinièl Ubaldo. 

U6a. Camioate signore } non T ascoltate. 

La maga Arm. ^ 
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Ilin. Si vengo ... , 

.^rm. Deh asresta impassi fucacì. tu. ohe loco 
porli parte della' mia vita , o prendili il restO} 
o qui uccidimi , che spn couienla. 
liòi. Ubaldo . . . Uòa. Ma signore . . . 

Jlm. Nò , non l’ a'scolio. 

^rm. Ab no / Ti arresta ; non partir solo : guir 
dami Icco a condurti nel campo asta , o il 

cavallo. Sarò qual più li aggrada serva , o scu* 
diero , e nel furore della più sanguinosa bai? 
taglia mi vedrai olfrire il collo , il petto a col* 
pi de’ tuoi nemici.' Rin. Ubaldo , . . 

Uio. Ma signore .... Rin. Si mi accheto. 
Am. fermali non partire, senti. Solo dir ti vor 
glio . . . Ma che se già il pianto mi inter- 
rotto , e fa ripiombarmi di nuovo a al cuore i 
mesti accenti . , . Crudele ! 

Rin. Ah Ubaldo! Uba. Parliamo signore. 

Rin. Oh Dio! mi par crudeltà , alnieno-se la ri? 
spoudo. Assai di te mi spiace , li giuro , che 
■non da sdegno fu cagionata la mia partenza. 

10 non li ho per serva , nè per nemica : è vei? 
ro , ch’errasti', ma sono colpe umane )\ ed in 
te compatisco il sesso , e 1' eiade. Anch^ io in 
parte ho fallato , ma rimesso' ne’ lìmiti della 
ragione ad altra impresa pji aeciogo. Tu fra la 
care , ed onorate m'emprie sarai presente negli 
affanni e pelle gioje , e sarò tuo cavaliere 
,quandp il perpielia il cielo. Addio. 

■Arni. 3* vaitene indegno con quella pace che la* 
sci al mio cuore j ina. tosto ini avrai dMntorno. 
omt)ra indivisibile , e fagace. Mi farò una nuo- 
» ed Remata d^ angui , e di fuoco > 

11 agiterò tanto , quanto lì amai. E fra !e bat- 
taglie , e |e moni mi pagherai la pena del tuo 
tradimento , e spero che chiamerai per nome 
j^ue)l Armida , che per tua causa già muore. 

_. ttu I, * sviene, 

nm. tJbaldo soccorrimi, che cado anch’io., 

Uba. Rinaldo , e la tua gloria ’ 



Rin. Ah si é vero : Andiamo . . . Ma che ta- 
rò ? Dovrò su ’l nodo suolo* laìciar coilei non 
so sp viva , oì eslinia ? La pjv;là mi iraiiiene *, 
ma 1’ obbligo , e T ouo>‘ di cavaliere mi fa ac- 
cingere alla partenza. Parliaóio. Armida , cara 
Armida, addio. 

tjlfci. Grazie a te rendo soràraó rfUor del IqUo- 

Viano. ^ 

S C E N A X. , 

jériììidci sola-' 

Aom. E ancor re>jiirO mire vualif Che sile.'^zio 
ho d’ inforno ^ s’ è già parlilo. Già che il pian- 
to non ha giovato ^ ricorrerò ad altre armi. 
Ti seguirò fin net fondo' degir abissi , o fin nel 
tempro del cielò. Già lo giungo ^ g'à lo^ pren- 
>do , già il cuore li svelgo dal pelle , e 1 appen- 
do per esempio de’ liadilori, e sarò di colui , 
che troncherà fftiel capo esegrando. Olà ? 
Scenda dal Ciel un nubiloso carro 
S’empia il Ciel di lempesie, e in un niotnenìo 
S’ impallidisca il gran piaineia eleruo 
8i oscura la scena , viene un carro itralo da 
mostri , ed Artniad siede: 

Eccomi al carro assisa: Passerò disperala 
Le. vie de’ venti. AUendimi Rinaldo 
Ailendimi munita. 

D’ aste , Spade , gtterfler , trombe , e' saétte. 
Su ’l Ino capo a portar le mie veiidetie. 
Furie' al gratf - corso, voi reggete il freno. 
Mentre battendo un piè , sdegnala , al suolo 
Struggo il palaggio , e vò per l’ aria a volo. 
nòia nel carro i e rovina una parte del Pataz^a. 
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S C E N A XI. 

9t 

, * 

Tempio selraggio col simulacro del Dio Pane. 

Dopo un Jlebile suono dì pastorali islnmentì , si 
vedono uscire i Sacerdoti di Pane con ordegni 
attinenti al sacrijicio , varj pastori -, poi Pul- 
cinella con veste bianca , corona di fiori , e 
' Dorina. 

Dor. E’ questo il luogo , dovè si deve sagriScare 
a) Dio Pane quell’ ildlìano mainalo, gtii escono 
varj pastori , indi Pulcinella in mezzo a quat- 
tro Sacerdoti. 

Sac. Eccoci al luogo del sacrificio ; ed ecco tut- 
ta la pastorale famiglia , che sta a guardarti. 

Pul. Oh scasalo me , e cbi^ me V avesse ditto ■ 
d’ esse cibo de n’urzoi Ne Addorì , io pecchè 
moro ? 

Dor. Perchè promettesli fare all’ amore con me , 
e poi m’ iugannasli. Olà Sacerdote là I’ uffi< 
ciò tuo. 

Pul. Chi è chiachiardole 7 ■. Dor. Costui. 

Pul. Chislo mme paro lu farenarq de la eoe- 
cagna. , . 

Sac. A noi. Inginocchiali innanzi a Pane. 

Pul. Addò è lo, pane ? Sac. Quello. 

Pai. Addò ? Cbillo n’ è manco vescuotlo. 

Sac. Pane è quello ; e brama il tuo sangue. 

Pul. E comme lo pane t’ aggio avuto contrario 
nfi a la morte. 

Sac. Inginocchiati avanti a lui , e di come di' 
co io- 

Pul. Eccome ccà. Va dicenno. 

Sac. Eterni , e sommi Numi. 

Pul. Lenterna co li lumi. 

Sae. Voi j che il fallo mio. - 

Pul. Vuje che lo gallo mio. 

Sac. Avete osservalo. Pul. Avite stufalo. 

Ecco che da me stesso. 
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Pul. No bécco fallo a Ilei so. 

Sac. Mi prostro avanti à Voi. 

Pai W arrosto niianze à biije.' 

Sac. Indi c.ilo il ^capo pronto al sacriEzio. 

Pul. Mme calo li cauznoe , e faccio lo servizio. 

, Sac. Avanti all’ ara vostra. 

Pu!. Nnanze a la varva vosla. ' 

Sac. Dopo poi mi rimetto. 

PuL Doppo poi me I' annetto. ' 

Sac. Quando sarà divisò. 

Pul. Quanno sarrnje acciso. 

Sac. Lo spirilo mio neulelio. 

Pul. Mme spoglio , fa lo lielfo. • ^ 

Sac. Oibò ; rimettili che sbagli. 

Pul. Mietlete arreto u’ aglio. *. 

Sac Oibò , cosi non dice. . .... 

Pul. Miclipcfi na radice. 

Sac- Oh che bestiai Pul, Oh che ciuccio/ 

Scena tiiiima. * 

Vbalào , Tancredi , Erminia , Rinaldo , e detti. 

Uba. Fermali diabolico moslro, e rovina con gli 
altri tuoi nelle rupi di averno. 
fuggono Dorina , Sacerdòti , e pastori. 

Tan. Buon per te che siamo qui a tempo ar- 
rivati. 

PuU Gnorsl. Avite levato co doje detella na fra* 
vola da canna a T urzo. 

Krm. Di Ubaldo ; vi è più che struggerò ? 

Uàa. Il tulio , lode al qielo , sì è superato colla 
porieniosa virtù di questa verga. 

Pul. Io no mme ne curava, tanto ca T urzo se 
magnava le carne meje , quanto ca arrassosia 
mme poteva straccia sta carfimìsa nova nova. 

Uba. Ecco, o gran Rinald» la spada di Sveno, 
che per me li manda in dono Goffredo. 

Rin. Accetto il dono ; e spero, in tirtù delia 



Digitized by Googic 



mano che a me l’ ha mancalo (l^i vemlicare il 
mono guerriero 

^an. Andiamo dunrjue Moli per raccontare te fro- 
di di Arinkia al nostro GrotFrcdo buglione. 

Pai. IVe Luffredo Mbriiglione eW è ? Lo capo 
diece de chiazza majura. j 

lìin. Taci. Andiamo ai campo ,- e conosceriii da I 
te stesso le gloriose gesta di quell’ eroe. 

Pul. E ghiammocenne. A la gnerra , a la guer- 
ra. Cheslo , che s’ è bisto ccà n’ è niente } Uà 
s’ avana da vedere fo campo a romìnore , Ar- 
mida in hallaglia 

E Puleccuuìia , die bà diceono co no libro* 
ffimano 

Cauto T armi pietose , e il Gapilano. 

Firn della Commedia. 
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Catalogno di Commedie in musica 
vendìbile presso Giuseppe d Am- 
bra Strada Portacarrese Mori- 
iecalvario N- /. dirimpetto al 
ponte di tappia a Toledo. 

Roberto pevereux . — Parisina. — Norma. 
Giulietta e Romeo Lucia di Lammermoor. 
f. Puritani , ed i Cavalieri. • — Otello. 

La prvova d’ un opera seria, 
n Barbiere .di Siviglia. 

Torquato Tasso. — Gianni di Chalaif. 

La Dama , ed il Zoccolajo. 

Il Ritorno di Pulcinella da Padova, 
il GiuramputQ. — ines de Castro 
Il Furioso nell’ isola di S. Domingo. 

I Pirati. — Il Bravo. — / Briganti. 
Francesca da pimini. — La Straniera, 
Otto mesi in due ore. — Semiramide. 

II Ventaglio. — Paolo . e Virginia. 

P’ Abale^acparelle. — Belisario. 

Anna Balena, — Amalia di Reumur. 
Lncresia Borgia, r— Il Pirato, 
peatrice di Tenda.- — La SonnambulQ. 

P’ ultiìno giorno di Pompeo. 

Gemma di \ergy. — Agnese Fitshenfy. 
Gabriella di Vergi. — La Vestale. 

L’ Esule di Roma. — V Elifir ti’ amoT$t 
Il Diavolo mal maritato. 

Comingio gli Amori. 

Idem Adelaide Maritata, 
fdtm la morte di 4dilaid§t 




V ,• 

CATALOGO DELLE FARSE. 

Il Castello disabilalo. 

.a GaLala. , 

na Can<>ra dì locanda aHìilata a doe persone, 
i Cera delle Fair. 

Denari della Laurea, 
ridicolo Operariiuii di Pulcinella. 

Sfratto di Carnevale, 
icìnella appiccalo per accidente, 
ue Tirolesi. 

cinella medico a forKa di bastonale, 
disperazione di un Vedovo Eremita. 
Giovanni d’ Alverado. 
no Amor più lega al Cuore. 

'egalo di Capo d’Anno. / 

Conversazione al Bujo. 

, re, Sfelenzi con ima sola giamberga. 

‘ \le Talleri. 
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